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Introduzione

La figura del cavaliere errante solitario in cerca di avventure è un tema letterario che dal Medioevo 
ad oggi si è prestato a svariate creazioni letterarie e riflessioni critiche, dal momento che racchiude 
in sé una ricca e stratificata gamma di significati storici, artistici e antropologici.
La letteratura romanza in versi, che pone le basi del genere, vanta una vasta produzione attorno a 
questo soggetto. Il romanzo cavalleresco prende le mosse nel XII secolo, in particolare con l’opera 
di Chrétien de Troyes1, e una volta codificate e cristallizzate le proprie caratteristiche letterarie 
produce testi in versi e in prosa per almeno altri due secoli. Si tratta di figure e intrecci affascinanti 
e avvincenti, che fondano sui miti del ciclo Bretone di re Artù e dei cavalieri della Tavola Rotonda 
la propria fortuna letteraria. Il ciclo arturiano è pervaso di un sostrato celtico che cela a sua volta 
tutta una serie di significati antropologici che rimandano ai culti sciamanici dei popoli delle steppe 
dell’Asia centrale2. Questo nucleo mitico e folklorico sotteso all’opera cristianiana e alle sue 
imitazioni posteriori perpetua la propria esistenza sotto traccia nel tempo artistico e letterario, 
riemergendo in altre epoche e in diversi generi. In questo lavoro cercheremo di mostrare, attraverso 
una serie di dati comparativi rilevati durante una ricognizione testuale e filmica, come tutta una 
serie di temi e spunti, che caratterizzano il romanzo cavalleresco in versi, ritornino anche in epoca 
moderna, con lo scopo di suggerire un punto di vista alternativo e propositivo da cui osservare il 
mondo della cavalleria medievale e il ciclo di miti narrativi che le sono stati costruiti intorno. Il 
genere moderno che abbiamo scelto come termine di comparazione è il western nordamericano, 
ambientato nel mondo della colonizzazione dell’Ovest, una conquista che si lega al mito storico-
letterario della Frontiera costruito alla fine del XIX secolo. La scelta è ricaduta sul Far West 
principalmente per tre motivi. Primariamente poiché la figura solitaria dell’uomo in armi a cavallo è
certamente presente in entrambi i generi: il cavaliere da un lato e il cowboy dall’altro. In secondo 
luogo perché entrambe queste figure vagano continuamente in sella alle proprie cavalcature alla 
ricerca dell’avventura, che è il metro con cui misurano la propria ragione d’essere. Infine entrambe 
queste figure solitarie3, nel momento in cui incontrano l’avventura, sembrano condividere una sorta 
di carica destinale e iniziatica, che rende il punto di vista degli studi antropologici una chiave 
interessante con cui aprire il mondo dei significati che si celano dietro a figure eroiche come queste.

L’essenza del movimento continuo che caratterizza i cavalieri erranti la potremmo condensare in 
questa frase pronunciata da Jaufre (nell’omonimo romanzo in versi del XII-XIII secolo4), che 
risponde così al sant’uomo che gli chiede che cosa lo abbia guidato fino alle persone che avevano 
bisogno del suo aiuto:

1 Per un’introduzione agli studi su Chrétien de Troyes cfr.Jean Frappier, Chretien de Troyes, Nouvelle edition revue et
augmentee, Paris, Hatier, 1957.

2 Per delle riflessioni più ampie sui temi antropologici nei romanzi cavallereschi rimandiamo, tra gli altri, a:   
Barillari S. “Yvain, Owein e il leone. Relitti sciamanici in un romanzo cortese, in Simboli e riti della tradizione 
sciamanica”, a cura di C. Corradi Musi, Bologna, Carattere, 2007; Barbieri A. “Lo specchio liquido e il passaggio 
paradossale”, in Anticomoderno Nº4, Roma, Viella, 1999; Eliade M., Lo sciamanismo e le tecniche dell'estasi, 
Edizioni Mediterranee, Roma, 1992.

3 Quasi sempre come vedremo, ma non esclusivamente, dal momento che entrambi i codici di valori cui si rifanno 
cowboy e cavaliere li portano a condividere con dei compagni d’armi alcuni dei momenti fondamentali delle loro 
esistenze letterarie.

4 Come spesso accade per i testi prima dell’invenzione della stampa la datazione è incerta e oscilla tra periodi di 
tempo anche piuttosto estesi: per il Jaufre, romanzo occitano in versi, i filologi propongono una datazione da far 
risalire all’incirca tra il 1190-1225.
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Jaufre, v. 5605: “Seiner, aventura, que·me mena”

Alla domanda sulle motivazioni che spingono all’erranza cavalleresca il cavaliere risponde che si 
tratta del desiderio “dell’avventura per l’avventura”, che si oppone al riposo ozioso e biasimato 
dalla corte, alla recreantise, che muove i cavalieri di Artù. Allo stesso tempo tutti gli erranti una 
volta messa in moto l’avventura a cavallo percorrono personali parabole iniziatiche, durante le quali
si esplicitano e sviluppano ulteriormente le qualità straordinarie degli eroi arturiani.
La caratteristica peculiare dell’errare cavalleresco è la sua apparente casualità, in un movimento che
come vedremo è stato definito zigzagante, durante il quale l’eroe ramingo vive momenti di oblio e 
trance, affidandosi alla propria carica destinale che sembra sempre in grado di calamitare il 
cavaliere e il suo destriero verso una nuova prova, avventura, esperienza meravigliosa e 
oltremondana.

I cowboys del mondo della conquista dell’ovest dei giovani Stati Uniti d’America sono a loro volta 
liberi di muoversi lungo la linea immaginaria della Frontiera, orizzonte ideale da esplorare e 
colonizzare in cerca di fortuna, avventura, gloria, realizzazione personale. Le ragioni che muovono i
pistoleri del Far West sono eterogenei, ma li accomuna una tensione continua verso la linea 
immaginaria dell’orizzonte, che, densa di sfumature e significati, è pronta ad accogliere l’uomo 
solitario a cavallo che cerca l’incontro che realizzi il sogno di un mondo finalmente slegato dalle 
catene sociali che caratterizzano il luogo di provenienza dei colonizzatori: l’Europa moderna, le cui 
regole, ereditate da secoli di retaggio storico e sociale, lungo la linea della Frontiera si dissolvono, 
creando un luogo nuovo e ricco di opportunità. Anche per il West potremmo condensare in un breve
dialogo l’essenza del sogno costruito attorno al mito della Frontiera. Si tratta di una conversazione 
tra due personaggi del lungometraggio di John Maclean, Slow West5: un giovane nobile britannico 
approdato nell’ovest nordamericano alla ricerca della donna amata, Jay Cavendish, e un pioniere 
solitario che si aggira lungo la linea della Frontiera su una carovana, Werner. I due si incontrano 
casualmente nel deserto della prateria6, e si scambiano queste battute:

Werner: So, east, what news?
Jake: Violence and suffering. And west?
Werner (watching the horizon): Dreams and toils.

L’orizzonte è il punto lungo il quale la mente disegna la linea immaginaria piena di sogni della 
Frontiera. Nell’ottica pionieristica per raggiungere la meta si passa per il duro lavoro, mentre per 
quanto riguarda la figura fittizia, eroica e letteraria del cowboy il toil diventa l’esperienza 
dell’avventura e delle imprese compiute in virtù delle proprie superiori capacità mentali, fisiche, 
marziali.

5 Slow west, Regno Unito e Nuova Zelanda, 2015, di John Maclean, con Michael Fassbender, Kodi Smit-McPhee, 
Ben Mendelsohn, Rory McCann, Caren Pistorius.

6 Siamo al minuto 32.
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Per quanto riguarda la natura di fiction letteraria del mito della Frontiera occorre fare una serie di 
riflessioni preliminari, che precisino le coordinate del mondo western con cui compareremo i 
romanzi cavallereschi.
L’ideologia attorno alla conquista dell’ovest da parte dei colonizzatori europei del XIX secolo fu 
creata in seguito ad uno sforzo intellettuale di propaganda notevole: lo scopo fu quello di creare una
legittimazione attorno all’avanzata, spesso sanguinaria ai danni dei nativi americani, degli europei 
verso il territorio ad ovest delle colonie, che ormai erano libere dai vincoli politici con il Regno 
Unito britannico. I testi7 che teorizzano storicamente e moralmente la legittimità della conquista 
vengono redatti a colonizzazione territoriale di fatto conclusa, cioè alla fine del XIX secolo. Come 
ribadiremo ancora all’interno di questo lavoro il mito della Frontiera e del Far West si consolidano 
proprio nel momento in cui la Frontiera si chiude, quando la conquista territoriale è completata. 
Insomma il genere western fu un’operazione ideologica e di propaganda supportata da un tessuto di 
vera e propria distribuzione commerciale del fenomeno, attraverso scritti ideologici e poi con la 
creazione di un’atmosfera e una mitologia di cui l’orizzonte d’attesa dei cittadini dell’Unione erano 
i destinatari. Significativa in questo senso è una frase del film di John Ford, The Man Who Shot 
Liberty Valance8:

Maxwell Scott: “This is the west sir. When the legend becomes fact… print the legend”.

Stefano Rosso9 si domanda se il western sia un genere formulaico, rigido e per questo riconosciuto 
universalmente. Conclude che sia vero solo in parte, ma che certamente il “west” fu effettivamente 
inventato ancor prima di esistere come realtà storica, geografica e culturale; anzi quella realtà a 
cui il western sembrava ispirarsi non è mai esistita. Ma ci dice anche che lo spettro delle 
falsificazioni è molto ampio e che, per certi aspetti, le sue trasformazioni arrivano fino a noi. Un 
esempio in questo senso sono i dime novels, romanzi da 10 cents che ebbero successo nel secondo 
ottocento americano: troviamo trame, personaggi, schemi narrativi dicotomici e prevedibili, il cui 
successo editoriale con poco sforzo economico e artistico è simile a quello di poco successivo del 
genere poliziesco e poi del pulp e dei B-movies degli anni 1920-5010.

Larry McMurtry11, uno dei più profondi conoscitori “d’archivio” dei luoghi e dei temi dell’ovest 
americano, individua gli inventori del west in scrittori pulp, disegnatori di manifesti, pubblicitari e 
impresari teatrali, vale a dire tutti coloro che avrebbero venduto il west all’America e al mondo 
intero. Diventano centrali in questa ottica personaggi le cui imprese sono state ingigantite o 
inventate di sana pianta come Buffalo Bill o il colonnello Custer e altri ancora.

7 Gli scritti più importanti sul tema della Frontiera sono: Frederick J. Turner, The Significance of the Frontier in 
American History, in Id., The Frontier in American History, New York, Henry Holt, 1953 (1920) (La frontiera nella 
storia americana, Bologna, Il Mulino, 1959; prima edizione americana del 1893); Theodore Roosevelt, The Winning
of the west, 1889. Sul tema dello spazio mitico e ideale della Frontiera torneremo nel secondo capitolo, dedicato 
allo spazio avventuroso.

8 The Man Who Shot Liberty Valance (L’uomo che uccise Liberty Valance), USA, 1962, di John Ford, con James 
Stewart, John Wayne, Vera Miles, Lee Marvin, Edmond O’Brien, Andy Devine.

9 In Invenzioni, falsificazioni e trasformazioni, scritto che introduce al volume L’invenzione del west(ern), Fortuna di
un genere nella cultura del Novecento,  a cura di Stefano Rosso, Ombre corte, Verona, 2010.

10 Che misero in crisi le vendite delle riviste popolari e il western in generale.
11 Le considerazioni che traiamo da McMurtry sono tratte sempre dal volume a cura di Stefano Rosso, L’invenzione 

del west(ern), nella cui bibliografia è possibile reperire una sufficiente base di partenza per studi approfonditi sul 
tema delle falsificazioni letterarie attorno al mondo dell’Ovest americano.
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McMurtry è nostalgico di un mondo che è esistito quasi solo in forma mitica e non reale, che egli 
individua nel proprio habitat del nord texano e alla cui base c’è una falsificazione storica. 
Nonostante questo è un mondo che esercita una grande forza attrattiva su un vasto e variegato 
pubblico.
Un altro dei maggiori studiosi del genere western, Bruno Cartosio12, sottolinea come il secondo 
ottocento americano avesse la necessità di creare i dime novels,  per costruire un’ideologia che 
preparasse il terreno all’imperialismo americano: funzionali a questo progetto furono le figure 
leggendarie di Davy Crockett, Daniel Boon, Buffalo Bill Cody, Kit Carson.
Stefano Rosso va ancora oltre nell’analisi di questo genere, traghettandoci fino al western 
contemporaneo: il mondo che descrive e critica McMurtry è si inizialmente inventato e stereotipato,
ma nel tempo riesce a fare un’auto-analisi profonda, concreta e veritiera nelle opere di narratori 
otto-novecenteschi come Melville, Twain, Cormac McCarthy, e altri. Dunque non è solo un west 
mitico, ma anche un mondo che nel tempo si analizza nel profondo, modifica, reinventa, 
ricostruisce.
McMurtry pensa che il motivo per cui il west divenne così popolare come spettacolo fu che i grandi 
motori della sua promozione mediatica erano già in moto prima che la colonizzazione dell’ovest 
giungesse a metà del suo corso. Cita ad esempio Billy the Kid: fu un fuorilegge minore, molti 
fecero molto di peggio, ma il nome attirava l’attenzione e i media erano pronti. Oggi è uno dei 
fuorilegge western più noti con più di 5 mila voci biografiche.
La vendita del west precedette sempre, di poco o di molti anni, l’arrivo dei coloni: prova ne è la 
storia di Buffalo Bill Cody. P.T.Barnum13 e Ned Buntline14 furono i primi a capire che il west 
poteva essere sfruttato come giacimento di cultura popolare. Infatti le figure più popolari del 
western dell’ultimo quarto dell’Ottocento furono Custer, Cody, T.Roosvelt e i principali oppositori 
Geronimo e Toro Seduto. Con il suo spettacolo in America e in Europa Cody fu probabilmente il 
più grande fornitore di “tradizioni” western dagli anni ottanta dell’Ottocento fino all’inizio del 
nuovo secolo. Cody fece apparire la conquista del west come un’impresa nazionale: gli americani di
oggi come quelli di allora sono perfettamente soddisfatti dall’illusione del mito.
Del resto scopo e caratteristica delle tradizioni, comprese quelle inventate, è l’invarianza. Il 
passato a cui fanno riferimento, reale o inventato che sia, impone pratiche fisse, (di norma 
formalizzate), quali appunto la ripetizione15.

Sulla decostruzione del mito del Far West citiamo una sequenza tratta dal lungometraggio 
L’assassinio di Jesse James per mano del codardo Robert Ford16. 

12 Bruno Cartosio: La tesi della frontiera tra mito e storia, in Le frontiere del Far West, a cura di Stefano Rosso, 
Verona, Ombre Corte, 2010, pp.21-40.

13 Phineas Taylor Barnum (Bethel, 5 luglio 1980 – Bridgeport, 7 aprile 1891) è stato un imprenditore e circense 
statunitense. Fu famoso soprattutto per i suoi grandi spettacoli al Ringling Bros e al Barnum & Bailey Circus in cui 
attirava numerosissimi spettatori in seguito ad un’intensa pubblicità murale e giornalistica.

14  Ned Buntline, pseudonimo di Edward Zane Carroll Judson (Stanford, 20 marzo 1823 – Stanford, 16 luglio 1886) è 
stato uno scrittore e giornalista di cronaca spicciola, spesso nera, famoso perché aveva la tendenza a rendere epica 
ogni sua narrazione. Diceva di essersi fatto costruire un proprio modello di pistola Colt a cui diede il nome 
(Buntline Special), e si vantava di essere amico personale di Wyatt Earp.

15 Eric Hobsbawm, L’invenzione della tradizione, Torino, Einaudi 1983.
16 The Assassination of Jesse James by the Coward Robert Ford (L’assassinio di Jesse James per mano del codardo 

Robert Ford), USA, 2007, di Andrew Dominik, con Brad Pitt, Casey Affleck, Sam Rockwell, Jeremy Renner, Mary 
Louise Parker, Sam Shepard.
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Jesse (Brad Pitt) e il suo futuro assassino Robert Ford (Casey Affleck) discutono di come Ford 
abbia passato l'infanzia a leggere i dime novels che narrano proprio le imprese di Jesse James17, che 
dunque è un suo mito d'infanzia. Questo mostra come la costruzione del mito del Far West fosse un 
work in progress che coinvolgeva velocemente anche le personalità contemporanee. Jesse lo 
sottolinea in modo intenso, rivolgendosi a Ford: "È tutto falso, lo sai?" E Ford annuisce, 
allineandosi al tono generale del film, che vuole mostrare un'immagine biografica non mitizzata dei 
fratelli James e delle loro imprese.
In una sequenza successiva vediamo Robert Ford estrarre da un baule sotto il proprio letto dei 
volumi illustrati di fumetti e racconti sui fratelli James. Si tratta di alcuni dime novels di 
W.D.Lawson18, che mitizzano la figura di Jesse e della sua banda: infatti nel momento in cui altri 
due membri del gruppo di pistoleri seguaci di Jesse James vedono Ford coi romanzetti tra le mani lo
deridono, dal momento che sono consapevoli che contengono delle falsificazioni sulle loro imprese 
di ladri e fuorilegge.

Dunque nei dime novels si falsifica il mondo del Far West, come nei romanzi cavallereschi in versi 
si idealizza e si mitizza il ruolo della cavalleria medievale19 e delle corti. Si tratta di due mondi 
mitici che affondano le radici in elementi che trovano delle corrispondenze nella realtà sociale che 
idealizzano. Il lavoro di comparazione di questi due mondi ha portato alla luce delle similitudini, 
degli echi e delle corrispondenze, che abbiamo pensato di suddividere in tre macro temi, all’interno 
dei quali si è cercato poi di sviluppare un’analisi degli spunti e dei temi che di volta in volta 
emergevano dal confronto.

La prima scelta è quella di studiare i luoghi fisici attraversati dagli eroi solitari a cavallo: il tentativo
è quello di individuare delle caratteristiche comuni nelle coordinate spaziali in cui si muovono  il 
cowboy e il cavaliere errante alla ricerca dell’ “all’avventura”.

Il secondo terreno d’incontro tra queste due figure lontane nel tempo è quello del duello: un 
momento topico delle avventure di ogni tempo, che in questo specifico aspetto rivela dei motivi 
rituali e ieratici comuni tra i due generi.

Il terzo e forse più ovvio momento comune che conduce sulle tracce di elementi che accomunano il 
cowboy con il cavaliere errante è quello dello stare in sella, del cavalcare: entrambe le figure 
eroiche in questione fanno del rapporto privilegiato con il cavallo un elemento essenziale che li 
conduce all’avventura dal Medioevo fino all’epoca contemporanea.

17 Siamo al minuto 27.
18 Gli stessi che abbiamo consultato per cercare degli elementi comparativi per questo lavoro: W. B. Lawson , Jesse 

James, the Outlaw: A Narrative of the James Boys, in The Jesse James Stories: Original Narratives of the James 
Boys, New York, Street and Smith, 1901.

19 Sul tema della cavalleria medievale e gli studi che ne delineano le caratteristiche e le origini torneremo nel terzo 
capitolo di questo lavoro, che tratta del rapporto con il cavallo.
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1.0 Lo spazio

1.1 Luoghi avventurosi

La tematica dello spazio attraversato dal cavaliere errante e dal cowboy rappresenta un’angolazione 
interessante da cui osservare questi due mondi distanti, che si richiamano l’uno con l’altro 
offrendoci diversi spunti per la comparazione filologica e letteraria.

Lo spazio nativo del cavaliere errante è quello cortese, della corte, che sia in un castello o che si 
tratti di un insieme itinerante di uomini, armi, dame, tende e merci come lo è quella di Artù e come 
lo erano quelle la cui esistenza è storicamente accertata. Il protagonista del romanzo d’avventura 
arturiano si distingue dagli altri cavalieri in quanto ad un certo punto, in genere al principio del 
romanzo, esce dalla corte perché chiamato dall’avventura, dalla queste: questo può avvenire in 
diversi modi, anche se generalmente l’impresa è avviata da una richiesta di aiuto oppure da un 
cavaliere esterno alla corte che sfida Artù o qualche altro suo vassallo. Ma quello che conta, come 
vedremo, è che una volta uscito dalla corte l’eroe si trova ad affrontare una serie di eventi il cui 
teatro spaziale è identificabile in alcuni tipi ricorrenti che corrispondono ad un preciso valore 
simbolico e spesso iniziatico20. Possiamo individuarne almeno tre, tutti attraversati ovviamente a 
cavallo, salvo casi contingenti molto particolari che rimandano sempre all’idea della cavalcatura21: 
la landa22 dall’aspetto pianeggiante, su cui il cavaliere incontra personaggi di varia natura che 
spesso escono oppure lo chiamano dal secondo tipo di paesaggio, quello della foresta, uno dei 
grandi “motori” dell’azione del romanzo cavalleresco23. Infine c’è naturalmente il castello, non 
quello della corte nativa o a cui si aspira24, quella per eccellenza, la corte arturiana, ma castelli in cui
riposare e recuperare le forze dove valvassori ospitali aiutano gli eroi, li informano, li consigliano, o
castelli meravigliosi e ostili in cui si svolge parte delle avventure in cui i cavalieri cortesi sono 
impegnati25.

20 Per questo tipo di significato dell’erranza e dell’avventura cavalleresca faremo una serie di riflessioni parallele con 
quelle riguardanti la figura del cowboy pertinenti alla nostra analisi comparativa. Per delle riflessioni più ampie 
sull’argomento specifico rimandiamo, tra gli altri, a: Barillari S. “Yvain, Owein e il leone. Relitti sciamanici in un 
romanzo cortese, in Simboli e riti della tradizione sciamanica”, a cura di C. Corradi Musi, Bologna, Carattere, 
2007; Barbieri A. “Lo specchio liquido e il passaggio paradossale”, in Anticomoderno Nº4, Roma, Viella, 1999; 
Eliade M. “Lo sciamanismo e le tecniche dell'estasi”, Edizioni Mediterranee, Roma, 1992.

21 Come per esempio, in due dei romanzi di Chrétien de Troyes, Lancillotto che deve affrontare la prova disonorevole 
della carretta nel Chevalier de la Charette, o come Galvano che in una delle sue avventure nel Conte du Graal  si 
trova ad un certo punto, poiché ingannato, a dover goffamente cavalcare un destriero denutrito e malaticcio.

22 Cfr. Beltrami P., Il cavaliere della carretta, nota pp.78-79:
“Una landa (gallico *landa, cui è connesso il germ. *landa, ted. Land) è uno spazio aperto e incolto tra le foreste 
che i cavalieri attraversano, o fuori dai castelli nei quali si fermano”.

23 La foresta, come vedremo nella casistica analizzata in seguito, è il luogo dove la spinta verso l’azione del cavaliere 
errante si avvia, si rinnova, assume valore iniziatico di passaggio di status o di attraversamento fisico verso un’ altra
dimensione. Per le scenografie e gli ambienti dei romanzi medievali si può vedere con profitto Paul Zumthor, La 
misura del mondo. La rappresentazione dello spazio nel Medio Evo, Il Mulino, Bologna, 1995.

24 Come ad esempio nei casi di Meraugis de Portlesguez o di Perceval nel Conte du Graal.
25 Ad esempio Perceval che nel Conte du Graal vede sfilare il Graal davanti ai propri occhi (vv. 3206 ss) o Guinglain 

nel Bel inconnu che vince i due maghi nel castello della città Devastata (vv. 2853-3126).
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L’ambiente in cui si muove il cowboy dell’Ovest nordamericano è quello dei grandi spazi che 
tendono idealmente e simbolicamente verso la Frontiera, uno dei grandi temi fondanti dell’ideologia
e dell’epica attorno alle quali è stata costruita la figura dell’eroe a cavallo alla conquista del West, 
icona che tuttora non cessa di essere ripresa, riaggiustata, ricaricata di poetiche e significati 
simbolici tra i più diversi. Lo spazio dell’Ovest si declina in alcune varietà che tra breve vedremo, e 
che avremo modo di comparare con quelle del mondo medievale. Prima è necessario chiarire, sia 
pure per cenni, il significato letterario, politico e ideologico del mito dell’Ovest e della Frontiera 
americani.
Il West e il western americani sono una rielaborazione mitica e non realistica di un mondo che viene
falsificato in più momenti della storia americana sempre in funzione dell’ideologia politica di una 
nazione, gli Stati Uniti, giovane e dalle radici non ancora profondamente piantate nel terreno del 
tempo storico. Non esiste un unico stereotipo dell’Ovest, ed è anche in questo che si cela la sua 
plasticità, che gli permette di essere un genere di comunicazione di massa che attraversa il tempo e 
la società moderna. Il concetto di Frontiera viene teorizzato, tra gli altri, alla fine del XIX secolo da 
Fredrick Jackson Turner e da Theodore Roosvelt26, ognuno per precisi scopi politici e ideologici. 
Ciò che conta è che è dimostrato come il mito del West sia qualcosa di inventato ad arte e che 
spesso precedette la colonizzazione vera e propria dell’Ovest americano, preparando il terreno 
politico e sociale per la conquista, creando un orizzonte di attesa mediatica per un pubblico che è 
esaltato e perfettamente immedesimato nei vari Kit Carson, Buffalo Bill Cody, Davy Crockett, Billy
the Kid e in tutte le altre figure mitiche che costellano il cielo delle stelle dei dime novels, degli 
spettacoli itineranti e dei film western americani. Dunque, dal momento che si tratta di un genere 
veicolo di messaggi politici e sociali di massa, anche la tipologia degli spazi attraversati dal cowboy
ha una connotazione simbolica.
La prateria, la cittadina vicino alla Frontiera coi suoi saloon e i personaggi che la animano, i ranch 
isolati in zone semi desertiche, le terre selvagge degli Indiani oltre la Frontiera27 rievocano 
continuamente i grandi temi del West, così come la landa, la foresta e il castello sono i luoghi scelti 
dagli autori medievali per significare i temi del mondo dell’età di mezzo che scelgono di mettere in 
scena. In questo senso possiamo comparare gli elementi spaziali di alcuni passi dei romanzi in 
antico francese e di alcuni romanzi e film western: anche lo spazio attraversato mette in luce uno 
degli aspetti della modernità del ciclo arturiano e del mondo cortese medievale, oltre alla loro 
affinità col moderno genere del western.

Lo spazio privilegiato in cui si sviluppa l’azione dell’eroe del West è la prateria, una vasta porzione 
di territorio pianeggiante, interrotta da colline, fiumi e piccole zone rocciose in altura, dove lo 
sguardo dell’avventuriero dell’Ovest si perde proprio verso il territorio sconfinato che volge a 
ponente verso la Frontiera, luogo immaginario e insieme reale dove si trovano i terreni delle tribù 
indiane da conquistare, sito di libertà ideale dal punto di vista sociale e geografico per i coloni 
europei che lasciarono il mondo europeo moderno dopo la scoperta delle Americhe.

26 Frederick J. Turner, The Significance of the Frontier in American History, in Id., The Frontier in American History, 
New York, Henry Holt, 1953 (1920) (La frontiera nella storia americana, Bologna, Il Mulino, 1959; prima edizione 
americana del 1893); Theodore Roosevelt, The Winning of the West, 1889.

27 Va notato come il confine tra territori “civilizzati” e selvaggi non sia affatto definito nell’epopea western, ma sfumi 
continuamente in un incontro-scontro che è l’anima della tensione del cowboy americano verso la Frontiera ad 
Ovest. Si tratta di uno dei pilastri dell’epica del western in generale.
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Si tratta di un terreno ideale, quello della prateria, poiché sia dove il terreno pianeggiante si estende 
a perdita d’occhio, sia dove i fiumi e le alture lo interrompono, il binomio uomo-cavallo è in grado 
di esprimere al meglio le proprie potenzialità di velocità e corsa nella cavalcatura, di mira balistica 
con le armi da fuoco, di connubio tra desiderio di libertà incondizionata e tensione verso la 
conquista e la civilizzazione delle vergini zone selvagge. La sensazione continua che lo spazio sia 
sconfinato proprio perché non ancora caratterizzato da stabilità assoluta e confini ben tracciati sulla 
carta, permette allo scrittore e al lettore di condividere un senso di libertà e di potenzialità degli 
eventi che rende questo mondo al contempo ideale e reale.
All’interno di questo ambiente spaziale si trovano i territori degli indiani, in cui continuamente si 
sconfina o in cui sono le tribù stesse a portare delle incursioni28, agiscono banditi di ogni risma, e 
iniziano a fare capolino le istituzioni americane che, attraverso il servizio postale e la ferrovia, 
pongono le basi di un ordine amministrativo29.

1.2 Lande, foreste e ombre rosse

La prateria è una tipologia di spazio che possiamo, per caratteristiche fisiche e ideali, comparare 
con la landa che i cavalieri erranti percorrono “all’avventura per l’avventura”.
La dicotomia selvaggio-civilizzato del western la troviamo, con premesse culturali ovviamente 
diverse, anche nel romanzo arturiano, con, pur nelle diversità, notevoli echi comuni: lì è 
l’opposizione tra spazio della corte dove si esercitano ed esaltano le virtù della cortesia e della 
cavalleria e spazio al di fuori della corte, dove al comportamento dell’eroe portatore di quei valori si
oppongono villania, malvagità, ingiustizia, selvaggio, incolto e non civilizzato. 

Occorre fare un’ulteriore premessa per quanto riguarda la tipologia spaziale e la descrizione  
paesaggistica di cui trattiamo in questa parte, e di cui ricerchiamo degli esempi testuali.
Il concetto di paesaggio, la sua poetica descrittiva, le discussioni teoriche attorno a questo topos 
letterario, sono delle categorie che sono maturate e fanno parte della narrativa moderna e 
contemporanea da un tempo relativamente recente, che potremmo individuare, stando alle 
caratteristiche standard del paesaggio nell’orizzonte d’attesa del lettore odierno, non prima del 
movimento romantico europeo30. Si tratta di qualcosa che gli antichi non possedevano, o 
quantomeno con cui si relazionavano in modo altro rispetto ai moderni. Nel medioevo potremmo 
individuare31 qualche seme di ciò che sarebbe arrivato dopo, ma le differenze rispetto al paesaggio 

28 Per quanto riguarda la mancanza di solidità fisica di questo confine, potremmo vedere un’eco dei confini liquidi 
oltremondani e iniziatici della letteratura arturiana. Sull’argomento cfr.Barbieri A. “Lo specchio liquido e il 
passaggio paradossale”, in Anticomoderno Nº4, Roma, Viella, 1999.

29 La maggior parte delle avventure dei più noti eroi della Frontiera (si pensi a Bill Cody, a Jesse James, a Davy 
Crockett) si svolge attorno a treni assaltati, agguati a carovane postali o portavalori, zone non civilizzate abitate 
dalle tribù locali.

30 Per un’introduzione a questi temi e per una ricognizione bibliografica di riferimento rimandiamo ai lavori di:
Jakob M., Paesaggio e letteratura, Firenze L.S. Olschki, 2005 e Il paesaggio, Bologna, Il mulino, 2009;
Berque A., Idem. La pensée paysagère, Paris, Archibooks 2008;
Malaspina E., Quando il paesaggio non era stato ancora inventato. Descriptiones locorum e teorie del paesaggio 
da Roma a oggi, in Lo sguardo offeso. Il paesaggio in Italia. Storia geografia arte letteratura, atti del convegno 
internazionale di studi sul paesaggio, Vercelli, 2008.
Bertone G., Lo sguardo escluso. L’idea di paesaggio nella letteratura occidentale, Novara, 2000.

31 Si pensi per esempio a Petrarca che descrive il paesaggio durante l’ascesa al monte Ventoso (Familiares,  IV, 1).
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moderno e contemporaneo rimangono evidenti. Dunque non ci si aspetti nei testi arturiani di trovare
descrizioni paesaggistiche dagli stessi toni e dettagli di quelle che leggiamo nelle pagine dei 
romanzi dedicate alle avventure lungo la Frontiera.
Preferiamo allora parlare di spazio attraversato, intendendo con questo termine lo spazio fisico e le 
sue caratteristiche, anche paesaggistiche ove presenti, percorso dai protagonisti dei romanzi 
analizzati, e insieme la dimensione ideale che questo evoca nel ruolo di teatro degli eventi narrati.

Proviamo allora a fare alcuni esempi significativi che ci mostrano come il cavaliere errante, mentre 
attraversa lo spazio al di fuori della corte32, percorra essenzialmente due luoghi in continua tensione 
tra loro, che lo attraggono continuamente dalla landa dentro la foresta e viceversa.

EREC E ENIDE

vv. 5635-73: Chevalchié ont, des le matin
jusqu'al vespre, le droit chemin,
plus de .xxx. liues galesches,
tant qu'il sont devant les bretesches

Erec e Enide cavalcano tracciando come una linea immaginaria diritta su un territorio che possiamo 
supporre essere implicitamente pianeggiante, fino a che non giungono di fronte ad una costruzione 
fortificata. L’idea e l’immagine della traiettoria diritta che traccia un percorso su una sorta di mappa
mentale è certamente vicina a quella del pioniere e dell’uomo a cavallo nell’Ovest degli Stati Uniti, 
protesi verso la conquista coloniale e preoccupati di raggiungere la meta all’orizzonte nel più breve 
tempo possibile e con ogni mezzo a disposizione, senza tenere idealmente conto degli ostacoli che 
si parano loro innanzi.

IL CAVALIERE DEL LEONE

vv. 175-190: Aloie querant aventures, 175
Armez de totes armeüres
Si come chevaliers doit estre ;
Et tornai mon chemin a destre,
Parmi une forest espesse.
Mout i ot voie felenesse, 180
De ronces et d'espines plainne ;
A quelqu'enui, a quelque painne,
Ting cele voie et ce santier ;
A bien pres tot le jor antier
M'en alai chevalchant issi 185

32 Naturalmente il cavaliere percorre uno spazio diverso e ostile una volta che è stato attirato fuori dalla corte, in 
genere dal desiderio irresistibile e topico dell’ “avventura per l’avventura”:
cfr. Le chevalier au lion, vv. 175-77: “Aloie querant aventures / Armez de totes armeüres / Si come chevaliers doit 
estre”.
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Tant que de la forest issi,
Et ce fu en Broceliande.
De la forest, en une lande
Entrai et vi une bretesche
A demie liue galesche; 190

In questa descrizione del viaggio di Yvain verso la foresta Brocelianda possiamo notare come i 
territori che vengono nominati siano riconducibili ai tipi spaziali topici che abbiamo individuato 
nell’incipit introduttivo a questo capitolo: il cavaliere attraversa foreste e pianure diretto verso un 
luogo meraviglioso e iniziatico. Yvain attraversa la foresta di Brocelianda dopo “aver preso un 
sentiero a destra” (v. 178), e sbuca dopo un lungo cammino in una pianura (v. 188) dove si trova di 
fronte a un castello: si tratta della fortezza del valvassore ospitale, che nei momenti opportuni della 
trama narrativa, funge da luogo di riparo, di ristoro e permette al cavaliere di raccogliere 
informazioni necessarie per l’impresa che sta compiendo33.

vv. 758-74: Messire Yvains ne sejorna,
Puis qu'armez fu, ne tant ne quant,
Einçois erra chascun jor tant, 760
Par montaignes et par valees
Et par forez longues et lees,
Par leus estranges et salvages,
Et passa mainz felons passages
Et maint peril et maint destroit 765
Tant qu'il vint au santier estroit
Plain de ronces et d'oscurtez ;
Et lors fu il asseürez
Qu'il ne pooit mes esgarer.
Qui que le doie conparer, 770
Ne finera tant que il voie
Le pin qui la fontainne onbroie,
Et le perron et la tormante
Qui grausle, et pluet, et tone et vante.

Yvain per raggiungere la fonte meravigliosa compie un lungo cammino attraversando montagne, 
vallate, e immense foreste: tutti luoghi sconosciuti e selvaggi, antitesi del mondo organizzato e 
istituzionalizzato della corte. L’eroe arturiano spinto dal desiderio dell’avventura e dalla carica 
destinale che anima l’aura della sua figura intraprende un viaggio votato al pericolo e alla conquista 
di una dimensione diverse da quelle cortesi di partenza. Un movimento incessante di andata e 
ritorno porta il cavaliere fuori dalla corte in territori ignoti, meravigliosi e oltremondani per poi 
ricondurlo al cospetto del re e dei compagni guerrieri dotato di una nuova consapevolezza 
spirituale.

33 Sulla tipologia del paesaggio fortificato e del castello al di fuori della corte arturiana in cui si avventura il cavaliere 
errante cfr. il paragrafo 1.3 Il castello e il ranch.
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Un’eco della ricerca dell’avventura da parte dell’eroe solitario che percorre territori ignoti 
compiendo imprese leggendarie la sentiamo risuonare in questo incipit delle avventure di Buffalo 
Bill34:
“And it is beyond the pale of civilization I find the hero of these pages which tell of thrilling 
adventures, fierce combats, deadly feuds and wild rides, that, one and all, are true to the letter, as 
hundreds now living can testify”.
L’eroe del western, come quello del mondo arturiano, realizza il proprio potenziale epico al di fuori 
del mondo civilizzato: compie le proprie gesta a cavallo lungo la Frontiera che, come la foresta per 
il cavaliere errante, è un terreno isolato e ideale dove realizzare incontri rivelatori e decisivi.

LE CHEVALIER DE LA CHARETTE

vv. 598-610: Mes si fors del chastel issirent
C'onques nus nes i aparla.
Isnelemant s'an vont par la 600
Ou la reïne orent veüe.
N'ont pas la rote aconseüe,
Qu'il s'an aloient eslessié.
Des prez antrent an .i. plessié
Et truevent un chemin ferré. 605
S'ont tant par la forest erré
Qu'il pot estre prime de jor,
Et lors ont en un quarrefor
Une dameisele trovee,
Si l'ont anbedui saluee; 610

Lancillotto accompagnato da una damigella mentre è all’inseguimento di Ginevra si inoltra nel fitto 
del bosco seguendo le tracce di una pista battuta. Come spesso vedremo accadere la foresta è un 
luogo che attira come una calamita il cavaliere errante, che all’interno della selva trova l’ambiente 
ideale per incontrare altri erranti, entrare in trance, abbracciare estasi mistiche ascoltando suoni 
particolari, compiere trasformazioni ferine35: insomma si tratta di un terreno appartato, isolato, 
rivelatore, a tratti mistico.

vv. 713-737:  Et cil de la charrete panse, 
Con cil qui force ne desfanse
N'a vers Amors qui le justise ; 715
Et ses pansers est de tel guise
Que lui meïsmes en oblie,

34 P.Ingraham, Adventures of Buffalo Bill, prologue.
35 Come accade ad esempio a Ivain nel Cavaliere dal leone quando perde il senno dopo che l’amore di Laudine per lui

viene provvisoriamente meno.
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Ne set s'il est ou s'il n'est mie,
Ne ne li manbre de son non,
Ne set s'il est armez ou non, 720
Ne set ou va, ne set don vient ;
De rien nule ne li sovient
Fors d'une seule, et por celi
A mis les autres en obli ;
A cele seule panse tant 725
Qu'il n'ot ne voit ne rien n'antant.
Et ses chevax mout tost l'en porte,
Ne ne vet mie voie torte,
Mes la meillor et la plus droite ;
Et tant par avanture esploite 730
Qu'an une lande l'a porté.
An cele lande avoit .i. gué
Et d'autre part armez estoit
Uns chevaliers qui le gardoit ;
S'ert une dameisele o soi 735
Venue sor un palefroi.
Ja estoit pres de none basse,
N'ancor ne se remuet ne lasse
Li chevaliers de son panser.

Lancillotto completamente assorto nei propri pensieri in un oblio che sa di iniziazione, si lascia 
portare dal proprio cavallo sulla strada – “la più diritta e la più sicura” – che lo conduce di fronte al 
guardiano di un guado, nuova sfida dell’avventura del cavaliere del lago36. Sul sonno iniziatico del 
cavaliere a cavallo torneremo nei capitoli sul duello e sul rapporto con il cavallo, qui basti 
sottolineare come ritorni l’idea del percorso in linea retta che conduce inevitabilmente verso 
l’avventura e il pericolo, che sono le condizioni ideali in cui il cavaliere può misurare le proprie 
capacità. L’errante tende naturalmente verso le prove e le sfide, e mentre cavalca verso queste entra 
in una sorta di trance meditativa da cui prontamente si risveglia nel momento in cui viene lanciato 
un guanto di sfida. La landa è uno spazio geografico ideale su cui tracciare un percorso in linea 
retta, o a zigzag come vedremo, che conduce a nuovi incontri.

vv. 2685-87: Fors de la porte, an une lande,
Est cil qui la joste demande,
Ou la bataille estre devoit.

Lancillotto e il suo avversario ingaggiano battaglia nella landa subito al di fuori del castello dove si 
trovavano poco prima. In questo passo possiamo notare come ci sia un’uscita dalla corte dei due 
contendenti, che per confrontarsi cercano un’arena naturale che li metta nelle condizioni di 
affrontarsi pubblicamente37 e al meglio delle proprie capacità.

36 Cfr. con Le conte du Graal, vv. 4173-4183.
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vv. 6983-7010: Mes, ainz que li uns l'autre assaille,
Lor dit li rois que chascuns aille
Aval soz la tor an la lande, 6985
N'a si bele jusqu'an Irlande.

[…]

En la lande un sagremor ot, 6995
Si bel que plus estre ne pot ;
Mout tenoit place, mout est lez,
S'est tot antor selonc orlez
De menue erbe fresche et bele,
Qui an toz tans estoit novele. 7000
Soz le sagremor gent et bel,
Qui fu plantez del tans Abel,
Sort une clere fontenele
Qui de corre est assez isnele.
Li graviers est et biax et genz 7005
Et clers con se ce fust argenz,
Et li tuiax, si con ge cuit,
De fin or esmeré et cuit ;
Et cort parmi la lande aval,
Antre .ii. bois, parmi un val. 7010

Viene descritto il luogo dove si scontrano Lancillotto e Meleagant: si tratta di una landa ai piedi 
della torre di un castello, “la più bella d’Irlanda”. Segue infatti la descrizione topica e ideale del 
luogo, col fiume che scorre lungo la vallata verdeggiante, preziosa, bellissima.

LE CONTE DU GRAAL

La foresta38 è il luogo naturale verso cui tende a dirigersi il cavaliere che cerca “l’avventura per 
l’avventura”: a maggior ragione Perceval che è predestinato, ma ancora non lo sa, si dirige guidato 
dal destino e dall’istinto verso uno dei luoghi ideali dell’iniziazione cavalleresca. Il testo di Chrétien
sul Graal del resto è quello in cui il tema della carica destinale è centrale, più ancora delle sequenze 
in cui si declina la violenza del duello, che in questo romanzo appaiono attenuate rispetto agli altri 
testi cristianiani.

vv. 85-90: Ensi an la forest s'an antre,     

37 Sulla dimensione pubblica e i criteri di visibilità del duello cfr. Alvaro Barbieri, A tu per tu: Universali del duello, 
in Metafora medievale: il libro degli amici di Mario Mancini, a cura di Carlo Donà, Marco Infurna, Francesco 
Zambon, Roma, Carocci, Roma, 2011, pp.36-44.

38 Cfr.v. 390: la Gaste forest, la foresta Guasta.
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       et maintenant li cuers del vantre
       por le dolz tans li resjoï
       et por le chant que il oï
       des oisiax qui joie feisoient ;

          totes ces choses li pleisoient.

Perceval cavalca a spron battuto attraverso l’oscurità della foresta dove si ferma a dormire durante 
la notte. L’oscurità del fitto del luogo boscoso è un tratto che ci rimanda al tema dell’iniziazione: è 
nel cuore tenebroso della selva che l’iniziato si sofferma durante la propria ricerca interiore.

vv. 624-32: Et cil ceingle de la reorte
son chaceor parmi la crope, 625
et cil s'an va, qui pas ne çope,
einz l'an porte grant aleüre
parmi la grant forest oscure ;
et chevalcha des le matin
tant que li jorz vint a declin. 630
An la forest cele nuit jut
ant que li jorz clers aparut.

I due stanno ancora parlando quando, uscendo dal bosco, tra polvere e sabbia appare l’Orgoglioso 
della Landa che come folgore si scaglia su di loro minacciandoli. È come se la nube nera della 
foresta scagliasse un fulmine contro Perceval, che si ritrova ad affrontare un avversario che sembra 
inviato dal profondo della selva.

vv. 3813-17: Queque il parloient ensi,
li Orguilleus del bois issi
et vint ausi con une foudre
par le sablon et par la poudre,
criant

Perceval si trova nella piana gelata dove nelle tende alloggia la corte itinerante del re. L’incontro 
con Artù non avviene dunque nella foresta, ma in una landa, poiché lo spazio della corte è un luogo 
che tende ad opporsi al selvaggio e non organizzato bosco iniziatico.

vv. 4414-23: Et Percevax la matinee
fu levez si con il soloit, 4415
qui querre et ancontrer voloit
avanture et chevalerie ;
et vint droit an la praerie
ou l'oz le roi estoit logiee,
qui fu gelee et annegiee. 4420
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Et einz que il venist as tentes
voloit une rote de gentes
que la nois avoit esbloïes.

Perceval a cavallo ha una specie di visione iniziatica, è totalmente assorto in sella e puntato sulla 
propria lancia a terra mentre contempla le tre gocce di sangue che gli ricordano Biancofiore39.

vv. 4173-93: ele s'an fu ençois volee,
et Percevax vit defolee
la noif qui soz la gente jut, 4175
et le sanc qui ancor parut.
Si s'apoia desor sa lance,
[...]
Que la fresche color li sanble
qui est an la face s'amie,
et panse tant que il s'oblie. 4180
Ausins estoit, an son avis,
li vermauz sor le blanc asis
come les gotes de sanc furent
qui desor le blanc aparurent.
An l'esgarder que il feisoit 4185
li ert avis, tant li pleisoit,
qu'il veïst la color novele
de la face s'amie bele.
Percevax sor la gote muse
tote la matinee et use 4190
tant que hors des tantes issirent
escuier qui muser le virent
et cuiderent qu'il somellast.

Aggiungiamo un inciso su questi versi particolari, che oltre a rimandare a diversi altri cavalieri 
erranti assorti mentre cavalcano, ricorda anche una scena del film L’assassinio di Jessie James per 
mano del codardo Robert Ford40. Ad un certo punto41 Jessie James (Brad Pitt), che è costretto a 
spostarsi continuamente per non essere catturato dagli uomini di legge, si trova a piedi in una landa 
innevata e ghiacciata, assieme al proprio compagno di scorribande Charlie Ford. I due tengono i 
cavalli per una briglia e camminano. Ad un tratto Jessie si ferma, si inginocchia sul ghiaccio e inizia
a fissare i pesci che nuotano sotto la lastra gelata, chiedendo al compagno di viaggio se abbia mai 
pensato al suicidio. Il tono di Jessie è distaccato, e dopo che l’amico gli ha risposto che la trova 
un’idea disonorevole e cerca di cambiare discorso parlando delle rapine e della necessità di un terzo

39 Cfr. col sonno iniziatico di Lancillotto che nella Charette dorme assorto profondamente nei propri pensieri mentre il
suo palafreno lo conduce verso una nuova avventura (Le chevalier de la charette,vv. 713-737).

40 The Assassination of Jesse James by the Coward Robert Ford (L’assassinio di Jessie James per mano del codardo 
Robert Ford), USA, 2007, di Andrew Dominik, con Brad Pitt, Casey Affleck, Sam Rockwell, Mary Louise Parker, 
Brooklyn Proulx, Sam Shepard, Jeremy Renner, Zooey Deschanel, Paul Schneider.

41 Al minuto 98.
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uomo42, entra in una sorta di trance con lo sguardo, rimane in silenzio e spara al ghiaccio mentre 
Charlie che è alle sue spalle gli parla: Jessie ascolta passivamente, è assorto con la mente rivolta 
altrove. Dopo aver sparato due colpi di rivoltella Jessie torna in sé, risponde a Charlie e la scena si 
conclude. Non è la prima volta che James nel lungometraggio viene immortalato mentre riflette con 
lo sguardo perso nel proprio percorso mentale: lo vediamo anche nella scena iniziale in un campo di
grano e lo vedremo anche nel finale, nel momento in cui decide di lasciare che gli amici lo uccidano
perché capisce che lo hanno tradito. La sua mente e la sua personalità oscillano tra un presente di 
imprese criminali e di fuga dalla giustizia, e un mondo di pensieri e riflessioni profonde e 
meditative sulla morte e la fine di tutto. Perceval mentre osserva le tre gocce di sangue nella neve 
immagina di vedere l’incarnato di Biancofiore, e in questa fantasticheria il suo pensiero implode e 
s’inabissa: lo status di immersione totale nei propri pensieri, di distacco dal reale che agisce attorno 
al protagonista mentre egli medita, crea un richiamo tra le due scene.

Anche le avventure di Galvano prendono il via dai margini della foresta.

vv. 5605-07: Et l'andemain bien par matin
aloit chevalchant son chemin
tant que il vit an trespassant
bestes qui aloient pessant
lez l'oroille d'une forest.

Quando Chrétien riprende a narrare di Perceval (che per cinque anni cerca l’avventura cavalleresca 
dimenticandosi di Dio e del Graal) lo descrive al galoppo nella solita landa, una sorta di “pista” 
lungo la quale l’avventura per il miles a cavallo si presenta da sé, all’improvviso. La caratteristica di
“sbucare fuori dal nulla”, di comparire di colpo, è tipica degli avvenimenti che ruotano attorno al 
cavaliere errante all’avventura: d’improvviso la foresta gli si para innanzi, di colpo come dal nulla 
si ritrova di fronte alle mura di un misterioso castello, senza accorgersene varca confini 
oltremondani43.

vv. 6030-38: Au chief de .v. anz li avint
que il par .i. desert aloit
cheminant, si con il soloit,
de totes ses armes armez ;
s'a .v. chevaliers ancontrez
et, avoec, dames jusqu'a dis, 6035
lor chiés an lor chaperons mis,
et si aloient tuit a pié
et an langes et deschaucié.

42 Il proprio fratello Robert Ford, che sarà l’assassino di Jessie.
43 Come accade per esempio a Lancillotto quando nel Cavaliere della caretta entra nel regno di Gorre: non c’è una 

dichiarazione esplicita in questo senso, lo capiamo dagli eventi che investono il cavaliere e dai luoghi che visita, 
come il cimitero con la propria tomba e quella dei compagni.
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Durante una nuova avventura Galvano cavalca veloce e giunge ai piedi di una collina: si tratta di un 
elemento paesaggistico assimilabile alla tipologia della landa, che ritorna spesso nei romanzi 
arturiani in versi44.

vv. 6293-99: Messire Gauvains tant ala,
puis que de prison eschapa
ou la comune l'asailli, 6295
que antre tierce et le midi
vint vers une angarde avalant,
et vit .i. chasne haut et grant,
et une lance tote droite.

In questo passo vediamo Galvano cavalcare per i tre tipi di spazio che abbiamo individuato come 
topici nel romanzo arturiano: dopo aver attraversato una landa pianeggiante e una foresta giunge di 
fronte ad un castello.

vv. 6420-24: Lors les lesse, si s'achemine,
par plains ne par forez ne fine
tant que il vit .i. chastel fort,
don l'eve venoit au regort
de mer, mout grant et de navie.

Nel duello finale con Greoreas per la riconquista del proprio palafreno Gringalet, Galvano vede 
giungere il proprio avversario dalla landa: ritorna la figura del cavaliere solitario armato di tutto 
punto che fa capolino all’orizzonte.

vv. 7037-7041: Messire Gauvains maintenant
torne sa chiere et voit venant
.i. chevalier parmi la lande,
trestot armé, et si demande
a la pucele: [...]

In questa scena Galvano guarda il paesaggio dall’alto di una delle torri del castello delle 
“meraviglie”. La descrizione è breve e ci mostra tre tipologie di paesaggio topiche nei romanzi 
arturiani che costituiscono una sorta di feudo ideale: fiume, pianura e foreste ricche di selvaggina.

vv. 7744-59: Puis a talant que veoir aille
les estres qui an la tor sont. 7745
Antre lui et son oste mont,
si s'an montent par une viz
ancoste le palés vostiz

44 Cfr. ad esempio nel Jaufre, vv. 1362-ss: come Galvano Jaufre si imbatte all’improvviso in una collina, dove vede 
una lancia legata al ramo di un albero, scoprendo poco dopo averla presa per brandirla che è custodita da un nano 
che fa le veci del cavaliere che la possiede.
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tant qu'il vindrent anson la tor
virent le païs antor, 7050
plus bel que nus ne porroit dire.
Messire Gauvains tot remire
les rivieres et terres plainnes
et les forez de bestes plainnes,
s'an a son oste regardé 7055
et si li dist : "Ostes, (sic :ostes) , par Dé,
ci me plest mout a converser
por aler chacier et berser
an ces forez ci delez nos.”

TRISTANO E ISOTTA (BÉROUL)

Tristano e Isotta, dopo essere fuggiti dalla corte, si rifugiano assieme al maestro Governal nel cuore 
della foresta45, dove sperano di non essere trovati. La scelta cade sul luogo con le caratteristiche più 
diverse possibili dall’organizzazione della corte, in cui gli strumenti per sopravvivere sono 
differenti (si caccia con l’arco e le frecce), in cui si trovano ripari naturali o di fortuna, dove gli agi 
del mondo cortese sono assenti.

vv. 1273-1277: Tristran s’en voit a la roïne.
Lasent le plain, et la gaudine
s’en vet Tristran et Governal. 1275
Yseut s’esjot, or ne sent mal.
En la forest de Morrois sont.

Vediamo adesso alcuni passi di questo testo in cui lo scenario dove sono ambientate le vicende  è 
quello della landa.

vv. 2655-56: Tristran ne dormi pas la nuit.
Ainz que venist la mie nuit,
la Blanche Lande out traversee:
la chartre porte seelee.

Il re osserva degli arbusti bruciare a cavallo da solo, ascoltando i suoi cani abbaiare.

vv. 3043-46: En une lande, a une part,
ourent ars li vilain essart;
li rois s’estut el bruelleïz,

45 La mancanza di pane, i vestiti laceri, l’isolamento, le condizioni di marginalità, la lontananza dalla corte, l’uso 
dell’arco infallibile, “Arc Qui ne faut” (v. 1754, trappola a corda proibita ai cavalieri cortesi perché non consona al 
codice d’onore cavalleresco cfr.Béroul, Tristano e Isotta, traduzione di Gioia Paradisi, edizioni dell’Orso, 
Alessandria. 2013, nota al v. 1754 p.195) sono tutti indici dello status di cavaliere bandito e disonorato di Tristano, 
che vive nel cuore della foresta con Isotta e Governal isolato dal mondo.
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de ses buens chiens oï les cris.

Ancora il re da solo e arrabbiato poiché i baroni hanno tentato ancora di convincerlo a far 
processare Isotta.

vv. 3095-97: Qant il voient le roi marri,
en la lande, sor* un larri,
sont descendu tuit troi a pié.

JAUFRE

Nella parte iniziale del romanzo la corte arturiana si muove collettivamente verso la foresta di 
Brocelianda alla ricerca di avventure: alla fine di questa sequenza assisteremo a un rovesciamento 
parodico46 con la sconfitta di Artù per mano di un Merlino magicamente travestito e divertito, ma 
ciò che conta è la conferma del profondo della foresta come luogo di avventura e iniziazione ideale 
per i cavalieri cortesi. La corte infatti è lì che si dirige senza indugio nel momento in cui si rende 
conto di essere in una situazione di stasi, di recreantise.

vv. 179-86: E pueis lo rei ab sos baros
Pueion e lor espazas ceinon, 180
E li scudiers las armas prendon,
E tegron ves Brecilianda,
Una forest que molt est granda.
E can la son peon entrat,
[…]

Qui leggiamo il motivo del cavaliere che assorto sul proprio cavallo viene portato all’avventura 
guidato direttamente dal destriero stesso47, dal momento che a causa della fame e della stanchezza 
Jaufre si lascia vincere dal sonno affidandosi all’animale e alle staffe che lo sorreggono.

vv. 3035-3047: Ez es totz las ez et enuiatz;
Que tant es feritz e machatz
E tant a estat de manjar
E de dormir e de pausar,
C’ades se cuita renliquir,

46 Tipica di questo romanzo, in cui il dialogo intertestuale con le opere di Chrétien de Troyes è continuo e produttivo, 
e in cui naturalmente, forse anche per ricerca di originalità, gli esiti sono spesso all’insegna della parodia e del 
sottile ma continuo rovesciamento dei tradizionali valori cavallereschi.

47 Cfr. con Lancillotto che nella Charette viene condotto al duello col guardiano del guado mentre è completamente 
assorto nei propri pensieri in cima al suo cavallo; cfr. con Perceval che nel Conte du Graal sconfigge uno ad uno i 
cavalieri della corte arturiana mentre è in trance e osserva tre gocce di sangue posate su un campo di neve; cfr.con 
Perlesvaus (branche VII) che non appena si addentra in una foresta e pensa alla cavalleria e a come dovrebbe 
giostrare è d’improvviso “estratto” dalla dimensione speculativa dall’arrivo di un altro cavaliere a cavallo. Gli 
esempi potrebbero essere molti altri, ci limitiamo a questi per evidenziare come il filo rosso dell’iniziazione leghi 
tra loro i romanzi e le tematiche cortesi.
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Car no·s pot el caval tenir. 3040
Tal son a, qu’ades va dormen
Ez ades zai e lai volven,
C’ades a paor de cazer.
Et aisiz anet tro la ser,
Que non ten cariera ne via 3045
Ni non ve ni sap on ne sia
Mas lai on son cavals lo mena.

Jaufre nota un sentiero all’interno del bosco e subito si dirige verso il profondo della foresta, che 
inesorabilmente attira ogni cavaliere alla ricerca dell’avventura e del meraviglioso. È come se il 
cavaliere errante sia dotato di una sorta di terzo occhio che gli garantisce sempre di trovare la diritta
via all’interno della selva che lo conduce verso l’avventura e l’iniziazione.

vv. 5192-5203: Et vi un carrairon que tenc
Ves un bosc espes e foillut
[…]
E va s’en, ez aquo desliure 5196
Per lo carrairon mout viatz.
Et cant se fon ben enboscatz,
Garda et vi en lo camin
Una veilla desotz un pin
[…]

Jaufre del resto al verso 5605 ribadisce ciò che lo guida nel suo percorso, che è poi il motore 
dell’azione nel romanzo cavalleresco:

“Seiner, aventura, que·me mena” 5605

Si tratta dunque di una forza superiore, a cui il cavaliere cortese non può sottrarsi.
Si tratta di una forza molto simile a quella che guida gli eroici cowboy del far West americano, 
come possiamo esemplarmente osservare in una scena dei Magnifici Sette48 di John Sturges.  
Quando49 un uomo della cittadina offre da bere a Chris Adams (Yul Brynner, il futuro “capobanda” 
dei Magnifici Sette) per aver portato a termine l’impresa50 di sgominare gli uomini che impedivano 
l’accesso al cimitero cittadino per svolgere una funzione, gli pone una domanda: vuole sapere da 
dove viene e dove è diretto. La risposta è illuminante, e ci rimanda al concetto dell’ “avventura per 
l’avventura” del cavaliere errante: Chris infatti non fa altro che indicare alle sue spalle per dire da 
dove proviene (il deserto dietro alla cittadina) e fa lo stesso gesto, ma rivolto verso il territorio 
ignoto al di là della cittadina, per dire dove adesso si dirigerà. Indica soltanto, non ha nemmeno 
bisogno di dirlo, e questo lo connota inequivocabilmente come il cowboy solitario che viaggia 
lungo e attraverso i confini della Frontiera passando da un’impresa all’altra. Si tratta di una 

48 The magnificent seven (I magnifici sette), USA, 1960, di John Sturges, con Yul Brynner, Eli Wallach, Steve 
McQueen, Charles Bronson, James Coburn, Brad Dexter, Robert Vaughn.

49 Al minuto 17.
50 Con l’aiuto di (Steve McQueen)
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gestualità che non ha bisogno di parole, che è emblematica per l’ideale di viaggio, vita e avventura 
nel western americano.

Facciamo un altro esempio su questo aspetto. Nella parte iniziale51 de Gli Spietati52 William Munny 
(Clint Eastwood) vede in lontananza Schofield Kid (Jaimz Woolvett) a cavallo53 , solo, che sta per 
varcare la linea dell'orizzonte, e il richiamo del mondo in cui visse, quello del Far West, alla fine ha 
la meglio e lo convince a partire col Kid. Ciò che muove Munny è il denaro in questo caso, dal 
momento che si tratta di un film che tende a de-mitizzare le leggende dell'Ovest americano. Ma 
questo non toglie che una parte del protagonista è attratta dalla vecchia vita che conduceva sul filo 
dell’orizzonte della Frontiera.
Il cavaliere errante e il cowboy nordamericano vivono una tensione che li attrae verso l’avventura: i 
luoghi dove cercarla e trovarla sono rispettivamente il fitto della foresta e la linea immaginaria della
Frontiera.

LE BEL INCONNU

In apertura il protagonista, che più tardi scopriremo chiamarsi Guinglain, esce al galoppo dalla corte
arturiana per inseguire una fanciulla in difficoltà. L’inseguimento si svolge in una valle, un 
territorio pianeggiante al di fuori dei confini della corte.

vv. 279-280: Poignant s’en vont par la vacele,
Qu’ataindre veulent la pucele

Guinglain continua a inseguire le sue prede finché non giunge ad un guado, luogo dove dovrà 
affrontare un duello col guardiano del passaggio periglioso, Blioblïeris.

vv. 321-23: Or cavaucent, grant oirre vont;
Tant ont alé qu’a un gué sont
C’on claimme le Gué Perilleus:
Li pasages est dolereus”

L’azione del romanzo cavalleresco riparte sempre nel cuore della foresta, come in questo passo in 
cui l’autore riprende le fila del discorso indicando il centro del bosco come il punto da cui 
scaturisce la nuova avventura che si appresta a narrare.

vv. 1272-77: Or vos redirai je par chi
Del Descouneü, qui s'en vait.
La pucele les li se trait,

51 Al minuto 13.
52 Unforgiven (Gli Spietati), USA, 1992, di Clint Eastwood, con Clint Eastwood, Gene Hackman, Morgan Freeman, 

Richard Harris, Jaimz Woolvett, Saul Rubinek.
53 Che poco prima gli aveva proposto di uccidere a pagamento un uomo, reo di aver sfregiato una prostituta. Will 

inizialmente rifiuta, dal momento che la vita dell’avventuriero e del criminale lungo la Frontiera l’ha abbandonata 
anni addietro.
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Une aventure va contant.
Par le forest vait chevaucant
Li chevalier se regarda :
[…] 

Guinglain esce da un bosco e si ritrova di fronte al castello di Becleus, confermando la tipologia 
degli spazi  all’interno dei quali si muove il cavaliere errante. Anche in questo caso il castello, come
un po’ tutto ciò che il cavaliere si trova innanzi durante il proprio incedere, si presenta come 
d’improvviso di fronte all’eroe a cavallo.

vv. 1497-1502: Le jor ont faite grant jornee ;
Et quant ce vint a l'avespree
Si issirent d'un bos foillu,
Un castiel de pres ont veü, 1500
Qui molt esteit et bons et bials ;
Becleus avoit non li castials.

Guinglain si dirige verso la Città Devastata, e ancora una volta i luoghi attraverso cui cavalca sono 
quelli topici che abbiamo sin qui individuato.

vv. 2490-93: Et chevaucierent bos et plains.
Vers le Gaste Cité en vont,
Dusques as vespres erré ont.
A tant un biel castiel coisirent

Pochi versi più tardi raggiungono la Città Devastata, ancora una volta attraversando il luogo 
simbolico della foresta.

vv. 2773-75: Et quant ce vint a l'avesprer,
Une forest ont a passer,
Et la Cité Gaste ont veüe.

MERAUGIS DE PORTLESGUEZ

In questi due passi scelti dal romanzo omonimo, Meraugis incontra il pericolo e le prove guerriere a
cui si sottopone si svologono tra il fitto del bosco e lungo la landa, territori dove ogni cavaliere che 
si rispetti vaga alla ricerca del pericolo.

Meraugis vede spuntare all’improvviso dal bosco un cavaliere che più tardi affronterà in duello.

vv. 3580-88: Onques plus fiere mes ne vi
Tant que par devant aus issi
De la forest uns chevaliers
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Qui mout oceïst volentiers
Meraugis s’il le coneüst,
E Meraugis lui, s’il peüst. 3585
“Qui est il? C’est l’Outredoutez,
li crueuls si desmesuretz
Qui tant avra Meraugis quis.
[…] 

I due avversari si incontreranno guidati dal caso in una landa, mentre Meraugis erra alla ricerca del 
nemico.

vv. 4401-06: […] Einsi fors dou sens
S’en part d’iloeques, pres s’en va
Quë il n’enrage, e tant ala
Qu’il encontra en une lande
L’Outredouté qui ne demande
De lui se la bataille non.

LE MERAVIGLIE DI RIGOMER 

In questi versi vediamo arrivare a corte una fanciulla in cerca di aiuto: i cavalieri la scorgono mentre
giunge alla corte per eccellenza, quella arturiana, dalla pianura, solitaria quasi come uno di loro a 
cavallo in cerca di avventura. La ricerca è quella topica di un aiuto, ma il parallelismo (tranne che 
nella descrizione del vestiario, essendo una fanciulla54) tra il binomio uomo/donna-cavallo, e le 
qualità di cortesia e saggezza tipiche del cavaliere arturiano applicate alla dama, sono una 
variazione su uno stesso tema che ci fa apprezzare come vengano reimpiegati e in parte rimescolati 
elementi oramai consolidati per un genere, il romanzo cavalleresco, che dopo due secoli55 appare 
saldamente codificato. Si tratta di una caratteristica del testo che ritroveremo più volte in seguito.
Ciò che preme sottolineare per quanto riguarda la casistica del paesaggio nei romanzi cavallereschi 
in versi, è che come sempre vediamo arrivare dalla landa una figura solitaria in sella al proprio 
palafreno.

vv. 35-40: Li chevalier sans nul desroi 35
Misent lor chiés fors as fenestres
Et regardoient par les iestres.
Lors virent tres parmi la plaingne
Trestoute seule sans compaigne
Une puciele chevauchier 40
Sor un palefroi biel et chier.
[…]

54  Cfr.vv. 41-48, in cui la descrizione della dama cortese è topica.
55 Questo testo è generalmente datato attorno alla seconda metà del XII secolo. Per una più diffusa discussione sulla 

datazione e sui manoscritti che tramandano l’opera cfr., Lecco M. a cura di, Le Meraviglie di Rigomer, edizioni 
dell’Orso, Alessandria, 2013, pp.33-40.
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Assés sembloit cortoise et saige.
A cort aportoit un messaige 50

Allo stesso modo vediamo arrivare dalla landa solitari a cavallo e abbigliati di tutto punto diversi 
cowboy americani. Una scena emblematica è quella che apre il film Sentieri Selvaggi di John Ford, 
in cui Ethan (John Wayne), reduce dalla guerra di Secessione e da diverse altre avventure, ritorna 
alla fattoria del fratello. Lo scorgiamo avanzare nella prateria mentre la famiglia del fratello lo 
accoglie con lo sguardo.

Tornando a Le Meraviglie di Rigomer, un primo cavaliere, Ivain, si lancia all’inseguimento della 
fanciulla che ha chiesto aiuto e subito dopo ha lasciato la corte. Una volta uscito dallo spazio 
cortese, come in un lampo Ivain si ritrova ad attraversare una foresta fino a giungere all’inizio di 
una pianura appena al di fuori dell’elemento boscoso56. Notiamo anche come al v. 127 si insista, qui
come in diversi altri testi, sul fatto che il cavaliere, incurante degli ostacoli, galoppi diritto per il 
proprio cammino, come se seguisse una linea retta su una mappa57.

vv. 119-130: Ywains del Loeniel s’avance*
Et jure saint Denis de France, 120
Qu’il ira aprés la pulcele.
Erraument fait metre sa siele,
El cheval monte et l’escu prent
Et une lance autresement
A un pegnoncel d’asur taint.* 125
La puciele suit et ataint.
Tant l’a le droit chemin suie,
Qu’es foirés l’a aconsuie.
Droit a l’entree d’une lande
Parvient a li, si li demande: 130

vv. 184-187: Les galopiaus ist de la port.
Tant a son cheval eslaissié
Qu’entre une plaigne et .i. plaissié
Aconsiut la puciele cointe,
Vers li se trait, si s’i acointe

Sagremor “le desreé” (l’impetuoso) si lancia nell’avventura e in un baleno (appena cinque versi) 
raggiunge la fanciulla nel vivo dell’azione dopo aver attraversato la nostra solita landa.

56 La soglia tra questi due elementi spaziali, la foresta e la landa, ritorna incessantemente con tutto il suo carico di 
significati.

57 La corsa inarrestabile in linea retta verso la prossima prova è una scena topica del romanzo arturiano in versi, una 
sorta di potere superiore che il binomio cavaliere-cavallo sfoderano ogni qualvolta l’avventura lo richieda.
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E il suo avversario sempre dal bosco, luogo iniziatico e generatore di avventura e azione nei 
romanzi cavallereschi, riemerge per sfidarlo:

vv. 201-203: Li chevaliers estoit el bos
Tan ores qu’il ooit bien les mos.
Cele part vient, del bos esseve

Sagremor una volta terminato lo scontro fa ritorno immediatamente nello spazio cortese, 
disegnando il solito movimento che vede l’eroe uscire e rientrare dalla corte in modo circolare.

vv. 220-23: Par tant remest li escremie.
Et Saigremor est remontés 
Sor le destrier qui fu dontés.
Poignant est revenus a cort.

Vediamo come sia un movimento esattamente identico a quello compiuto per arrivare sul luogo 
dello scontro. Sembra come se guardassimo un elastico teso e rilasciato: una volta lanciatosi 
all’avventura, appena questa si conclude, il cavaliere arturiano tende a ritornare in posizione di 
quiete alla corte, in una tensione perpetua tra desiderio di aventure e recreantise.

Il territorio irlandese si presenta a Lancillotto come un terreno molto difficile e allo stesso tempo 
ideale per cercare avventure di ogni genere. Possiamo notare come si parli di paludi e brughiere, 
terreni alternativi ma rassomiglianti alla landa cui possiamo ricondurre queste tipologie di 
paesaggio.

vv. 408-414: Puis trova le pais amer.
Lanselos entra en Irlande,
La terre estoit estraigne et grande,
Et les foriés grans et plenires,
Li marescoi et les bruieres,
Et les viles sont si lontaines,
C’on va de l’une a l’autre a paines.

Lancillotto da subito è messo a dura prova: ritroviamo gli elementi iniziatici dello smarrimento 
nella selva e della privazione del cibo. Dopo alcuni versi eccolo, sempre all’interno delle categorie 
spaziali che abbiamo individuato come topiche, che si imbatte in un castello, abitato dal brigante 
Savari.

vv. 417-19: Par le fores va et forvoie
Et sueffre grant faim et grant soi
[…]
Tant a les faus sentiers tenus
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Qu’il vint au cief d’une montaingne
En la forest grant et estraigne.
N’i treuve vile ne monstier,
Mais il voit .i. petit sentier
Qi traversoit parmi le montagna
Quant il treuve une maison forte,
Fermee de mur et de porte.
[…]
Estoit assise et bien fermee,
[…]

La prova di Lancillotto ricalca ancora le orme dell’iniziazione nel momento in cui, spogliato delle 
armi e privato del cavallo vaga nella notte come un folle con un paletto di legno in mano per 
difendersi. Senza armi né cavallo il cavaliere cortese scivola pericolosamente verso la follia, non 
riesce più a mantenere un equilibrio dal momento in cui è privato dei propri tratti distintivi e 
fondanti: la cavalcatura e l’acciaio delle armi58.

vv. 525-28: Lanselos ne que il face,
Fors d’une soif .i. pel esrace
Toute nuit va le pel au col.
Il meismes se tient por fol.

Privato dell’essenza della cavalleria cortese, armi e cavallo, Lancillotto si imbatte dopo una notte di 
girovagare senza meta in un castello, dove il solito valvassore ospitale lo rimetterà prontamente in 
pista verso la prova successiva59

vv. 541-46: Toure nuit vait au col le pel,
Qu’il n’encontra ne .i. ne el
Jusqu’el demain qu’il vint errant
A eure de prime sounant
A un bel castel biel et bien fait,
Fermé de marois et d’escait.
Mout estoit rices li escais.
Li castiaus ot non Pavongais.

vv857-61: Lanselos, li biaus chevauciere,
Li preus a la hardie chiere,
Devant chevauce bien et biel.
Tant eslongierent le castiel
Que en la lande sont venu.

58 Cfr. con la follia di Ivain nel Chevalier au Lion.
59 Cfr. ai vv. 815-857 in cui Lancillotto viene rifocillato, vestito e armato di tutto punto e posto su una nuova 

cavalcatura, pronto a ripartire verso la nuova sfida.
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Come sempre il cavaliere arturiano esce dal castello del valvassore ospitale, che gli ha dato una 
nuova missione, e dopo aver cavalcato velocemente lo rivediamo nella landa, dove lo attende un 
duello per difendere l’onore e la libertà di una dama.

vv. 1214-1241: Dont veissiés si enforcier
Le grant noise parmi le bos.
Cil cor sounoient mos a mos,
Ces gens huent, cil chien glatissent,
Que toutes les forés tentissent,
Tant est enforcie la cace,
Ço samble, li forés esrace
Tant par demainent grant tempieste.
A tant estes vos une bieste
Qui vient corant par une voie
La u li fus argoit s’avoie.
Quant Lanselos le voit venue,
Dont a traite s’espee nue
Et li douna si grant colee
Qu’a un seul cop l’a decolee.

Molto suggestiva questa avventura di caccia nella notte tra la foresta e la brughiera, il cui il rumore 
del corno e degli altri cacciatori gioca il ruolo di una presenza quasi incantata, che guida Lancillotto
all’avventura e al prodigio immediatamente successivi: il cavaliere ferito trasportato nella bara 
illuminata da una candela nella notte buia, che gli predice la sfida fuori dal castello di Rigomer, che 
nessuno sembra aver mai superato. Infatti c’è un drago che custodisce l’ingresso e impedisce il 
passaggio all’interno della fortezza.

vv. 1287-1297: Car onquesne passai le pont
La u les grans mervelles sunt,
Mais en defors a une lande
Jouste treuve qui la demande, 1290
[…]
Mais trestout cil qui de ça sunt 1295
Ne seivent que cil de la font.
[…]
Car sor le pont  a .i. serpent
Qui le passaige lor deffent. 1300

Lancillotto riparte all’avventura e continua ad attraversare zone boscose.

vv. 1386-1388: Et il de chevauchier s’atorne
Par les foriés de Brefeni
Chevauce jusqu’a miedi.
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Il luogo dove si svolgono gli incontri si trova sempre o nel fitto del bosco o al confine tra la landa e 
il limitare della foresta, come in questi versi in cui Lancillotto incontra un pastore.

vv. 3295-3300: S’en vait sor son cheval amblant
Con chevaliers de bon samblant.
Et regarda desous .i. arbre,
Sor .i. perron qui ert de marbre
Vit un pastor a son le lande.

Anche in questo passo siamo nel cuore della notte e nel fitto della foresta. A Lancillotto pare di 
vedere una strega: sia l’eroe arturiano che il suo cavallo si spaventano.

vv. 3451-3473: Erra tant qu’il s’est enbatus
En une grant foriest ramaige,
Qui mout li dot sambler sauvaige,
Car mout estoit pleniere et grande.
[…]
Ja estoit mienuis passee 3461
Quant il a devant lui trovee
En la foriest une maison
Ne sai de quele region.
[…]
A une figure veue, 3470
Dont il s’est mout esmerveillés.
Ne sot a dire, ce sachiés
Se ço fu hon u feme u fee,
[...]
Qui la dormoit dalés ce fu. 3481
Quant mout esmervellies s’en fu,
Se perçut que c’estoit femiele,
Mais n’ert pas mignote ne bele.
[…]
Tel hisde et tel paor en ot, 3488
C’ainc puis ne l’osa aprochier.

Un re e una regina cercano Lancillotto che ha tratto loro in salvo la figlia mentre era sulla strada per
Rigomer, e non possono che andare a scovarlo nel folto del bosco.

vv. 4425-4427: Tant ont erré et esploitié
Qu’il sont entré en .i. haut bos
La u chevaucoit Lanselos.

Uno dei cavalieri della compagnia guidata da Galvano che parte in aiuto di Lancillotto, Engrevain, 
attraversa una valle nel buio della notte e si imbatte in una montagna che gli sbarra la strada tale è la
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sua asprezza. Lì ci sono altri due cavalieri che aspettano un'avventura, e mentre Engrevain chiede di
cosa si tratti si apre un passaggio luminoso nella montagna, una porta che conduce in un altro 
mondo all'interno di un castello meraviglioso, dove Engrevain dovrà salvare una dama.

vv. 8220-78: Ne il ne pert voie nesune,
Et Engrevains, mien ensientre,
En une grant valee entre
Et fist mout longe adevalee
De chi ou fons de le valee.
Et quant il vint ou fon du val, 8225
Dont estut cois sor son ceval:
Car par devant et par encoste
Trova le montagno si roste
Que il ne puet plus lonc aler
Ne voie ne sentier trover. 8230
[...]
Mais il virent une clarté
Issir par desous la montaigne:
Li vax en reluist et li plaigne.
Et furent tot en un regart 8270
Et virent parmi une porte
L'aventure qui mout est forte.
Sous le mont fu li porte overte
Cil laiens n'ont paor de perte.
Il esgardent, si lor fu visconte 8275
Que il virent .i. pareis
Et tot le plus glorious estremamente
Qui en cest siecle peust estre.

Quando la quest di Engrevain termina lo vediamo allontanarsi attraverso uno spazio consueto, 
quello della landa, sulla quale ritrova la diritta via verso la prossima avventura: il castello di 
Rigomer.

vv. 8432-36: Engrevains parmi la valee
A tant chevaucié et erré
Q'il a un droit cemin trové.
A tant s'en vait a Rigomer,
De lui ne vel jo plus parler.
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IL CAVALIERE DELLA SPADA

Galvano parte all'avventura e si ritrova di colpo in un sogno iniziatico che lo porta su un sentiero 
sconosciuto verso la prova che lo attende: assistiamo ad una scena topica, in cui l’oblio dai tratti 
sciamanici e la cavalcatura portano il cavaliere errante sul luogo dell’iniziazione, la foresta.

vv. 47-77: Puis se n'est del la ville issu.
Tot lo droit chemin a tenu
Tant que en la forest entra.
Lou chant des oisiaus escouta60, 50
Qui mout chantoient doucement.
Tant i etendi longuement,
Por ce qu'il en oï plenté,
Que il entra en un pensé61

D'une aventure qu'il savoit, 55
Qui avenue li estoit.
Tant longuement i demora
Qu'en la forest si desvoia
Et que il perdi son chemin.
Li solaus torna a declin, 60
Si conmença a porpenser;
Et il prenoit a avesprer
Quant de cel penser fu issu;
Mes onques ne sot ou il fu.
Lors quida retorner arriere. 65
Pui entra en une charriere
Qui toz jorz avant lou mena;
Et il plus toz jorz anuita,
Si que il ne sot ou aler.
Il conmença a esgarder 70
Devant lui aval une voie
Parmi un clere fustoie
Si vit un grant feu alumé.

I due cavalieri attraversano un cammino roccioso, escono dal bosco e arrivano sulla landa dove si 
trova un castello: in pochi versi abbiamo una sorta di compendio delle tipologie spaziali del 
romanzo cortese.

vv. 126-132: Lors monterent sor lor destriers,
Lor escuz et lor lances pristrent
Et lor espees, si se mistrent

60  Cfr. con Ivain nel Chevalier au Lion; cfr. col Virginiano; cfr. con Jaufre.
61  Cfr. con Perceval nel Conte du Graal assorto mentre guarda le tre gocce di sangue nella neve; cfr. con Lancillotto 

nel Chevalier de la charette che dorme sul cavallo sognando Ginevra mentre il suo cavallo lo guida verso il guado 
dove affronterà la prossima prova.
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Tantost en un chemin ferré.
N'orent mie granment erré
Quant de la forest sont issu
Et au plain païs sont venu.

Di nuovo Galvano si lascia guidare dal proprio cavallo mentre è assorto nei propri pensieri: arriva 
nella valle dove il cavaliere che lo aveva preceduto possiede il castello che l’eroe arturiano si trova 
dinanzi. Segue la classica accoglienza sul ponte da parte del valletto.

vv. 203-208: Lanbleüre de son cheval
Erra pensant deci al val
Que cil ensaignié li avoit. 205
Delez  un grant plesseïz voit
Sor une mote un bel chastel,
Qui estoit fermez de novel.

IL CAVALIERE DELLE DUE SPADE

Il messaggero del re Ris, che torna con la risposta di Artù al guanto di sfida lanciato dalla propria 
corte, va a cercare il sovrano Ris nella foresta, ma non lo trova.

315-322: Du messagier, ki s'en repaire
Mout tost, con cil li a faire.
Et chevauce grant aleüre,
Con cil ki point ne s'assueüre
Et ki a garde de son cors.
Tant a esré k'il issi forsennato 320
D'une grant forest ki seoit
Defors Garadigain tout droit
[...]

L’avventura che vede protagonista la dama sulla mula, ai vv. 641-ss, che si addentra da sola nella 
foresta per trovare la gaste chapel, compiendo un’impresa da eroe arturiano62, ci ricorda un’altra 
eroina  femminile che contro ogni convenzione si unisce a due cowboys esperti e assieme a loro 
vendica l’assassinio del proprio padre. Si tratta di Mattie Ross (Hailee Steinfield), che nel remake 
de Il Grinta63 girato e prodotto dai fratelli Cohen, convince col denaro e la forza del proprio 
carattere Reuben J.“Rooster” Cogburn (Jeff Bridges) a trovare e uccidere gli assassini del padre. 
L’affinità tra i due personaggi sta nella singolarità del loro ruolo in un mondo esclusivamente 
maschile, in cui alle donne sono riservati compiti totalmente diversi.

62 Fatta eccezione per la prova di tipo marziale, che rimane esclusiva dei cavalieri veri e propri.
63 True Grit (Il Grinta), USA, 2010, di Joel e Ethan Coen, con Jeff Bridges, Matt Damon, Josh Brolin, Hailee 

Steinfeld, Barry Pepper, Doomhnall Gleeson, Leon Russom, Paul Rae, Elizabeth Marvel.
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La dama sulla mula ha un’andatura rapidissima mentre si dirige alla corte di Artù, come i cavalieri 
erranti quando sono in cerca d'avventura.

vv. 1206-1210: La pucele se part al ains
k'ele puet du moigne, et chemine
Mout tost et de coitier ne fine
Sa mule. Et fait tant ke venue
Est a Carduel. [...]

Meriaduec dopo aver superato la prova dell'estrazione della spada e aver preso il soprannome di 
"cavaliere delle due spade" (dato che il suo vero nome per il momento è celato) esce dalla corte alla 
ricerca della prossima avventura tenendo "la via diritta", peccando di superbia e lasciando la dama 
vergine basita64 e sola a corte, quando invece avrebbe dovuto prenderla in sposa dopo aver superato 
la sfida. Come sempre vediamo accadere, il cavaliere cavalca fino a che non entra in una foresta.

vv. 1675-81: De cort se parti en tel maniere
Cil ki ne vielt por la proiere
Du roi a la cort remanoir.
Ains s'avancë a tout son poir.
Et passe et le villes et les prés,
Tant ke la foret est entrés,
Car la droite voie n'eskieve.

Ancora Meriaduec che attraversa molte foreste spostandosi da un'avventura all'altra.

vv. 1851-52: Et chevauche sans ariest
Et trespasse mainte forest.

Il re Ris incontra Meriaduec nella foresta di Carduel che sbaraglia lui e i suoi cavalieri, inviandoli 
feriti e disonorati alla corte di Artù.

vv. 2132-40: Je meïsmes, si con je soi,
Fui armés et issi de l'ost
Moi disime. Et entrai tantost
En la forest, comme je poi,
De Carduel, si con je dire oi,
Ki tant par est aventureuse
Et faee et tresmerveilleuse
K'il ne puet estre k'il viegne
Chevaliers, k'i ne li aveigne,
Ancois k'il s'en isse, aventure.
[...]
Si oi chevaucié m'ambleüre

64 v. 1682: la pucele remest pensiv
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Une piece et vinc a l'issue,
Si con j'oi ma voie tenue,
De la forest en une lande.

Galvano è appena uscito dalla corte arturiana da solo: vede una foresta da lontano e si lancia al 
galoppo al suo interno. L'attrazione verso questo tipo di luogo è irresistibile per il cavaliere errante, 
che in questo passo sembra consapevole di trovare il significato del proprio errare all'interno delle 
zone boscose, verso cui si dirige senza indugio.

vv. 2704-10: Puis se part d'iluec, et si treuve
L'uis du gardin tout d'esfermé.
[...]
Si voit la forest et va la
Tout son pas. Et il esgarda
[…]

Galvano entra nella foresta e rimane assorto nei propri pensieri ascoltando il canto degli uccelli. 
Una volta tornato in sé si concentra sulla foresta e ciò che lo circonda, e subito nota un altro 
cavaliere errante al galoppo: troviamo di nuovo il tema dell'incontro all'interno del bosco. Galvano 
per altro descrive il cavaliere armato di tutto punto che sta osservando cavalcare nella foresta come 
qualcuno che lo potrà indirizzare verso la via dell'avventura che va ricercando dal momento che 
anche questo cavaliere sconosciuto "è qualcuno che va in cerca dell'avventura cavalleresca".

vv. 2747-2761: Li jors et li solaus hauca
Et fu clers. Et il adrecha
Son vis vers la foresst aval
Et coisist un homme a cheval 2750
Ki venoit mout grant aleüre.
Si samble que d'armeüre
Est atornés au miex k'il puet
De quank'a chevalier estuet
Por soi deffendre vers autrui 2755
U por faire a un autre anui.
S'est k'il est chevaliers certains.
Lors fu liés mesire Gauvains.
En son cuer dist: "Diex aïe.
Cis va querre chevalerie. 2760
Icis nouvels me dira.

Galvano cerca vendetta per la sconfitta e il disonore subiti perché meno armato e corazzato rispetto 
al proprio avversario. Riparte da solo e in segreto, attraversa il caratteristico paesaggio fuori dalla 
corte arturiana fino a che non lascia la Britannia e si ritrova in una nuova foresta.
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vv. 3540-49: Par maint boscage trespassa
Et par maint destroit perilleus
Et a passer mout anïeus.
De fors reces trouva assés,
Boines viles et grant cités,
U souvent prist herbregerie. 3545
Li contes ne raconte mie
Cose ki la li avenist.
Tant va k'il de Bretaignë ist,
S'est en une forest entrés.

Galvano e il cavaliere delle due spade ad un certo punto si dividono (dopo che un monaco dice al 
cavaliere delle due spade che Galvano ha ucciso suo padre – ai vv. 6955 ss scopriremo che è 
accaduto a causa di un inganno di Brien –). Il cavaliere delle due spade prende una via verso 
un'avventura che lo porta davanti ad un lago nella brughiera con al centro due torri.

vv. 6282-6310: Et li chevaliers ne demeure
As .ii. espees, ca saciés.
Entrés en la forest et est tornés
Par une autre voie ke la droite65

[...]
Un jor a coisies .ii. tors 6302
En une lande. Et sont pareilles
Et grans, et hautes a merveilles,
Et sont bateillïes amont.
Et il a un lai mout parfont
Environ, et si estoit lés
Bien .ii. arciés; ne delés
Ne voit nulle nés u passer
Peüst […]

Meriaduec attraversa una porta uscita dal nulla66, sale su una barca con la dama che ha trovato 
vicino ai prati attorno alla torre e con al collo la spada insanguinata (che non è riuscito a pulire), ed 
esce alla fine del tragitto in barca da una porta dall'altro lato di quello che sembra essere un 
oltremondo, dove si trovano le torri.

vv. 6446-6465: Et a tant i voient ouvrir
Une porte, et issir en voient
Une neuf, u passer devoient
Cil qui venoient aprés aus.
[...]

65 Con questi versi l’autore sottolinea come la foresta sia un luogo in grado di condurre inconsapevolmente il 
cavaliere errante verso una nuova prova, deviandolo provvisoriamente dalla sua destinazione principale.

66 Caratteristica, quella di “comparire dal nulla”, che ritroviamo anche con certi castelli dove risiedono valvassori 
ospitali o dove il cavaliere “di turno” dovrà affrontare una specifica prova.
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Et la nes est tous dis alee. 6463
Dusques a la tor s'en est entree,
S'a on refremee la porte.

Il cavaliere delle due spade riprende il viaggio "all'avventura per l'avventura" lasciando le due torri 
al centro del lago, e subito torna ad immergersi nella foresta. Il bosco è il luogo iniziatico attraverso 
il quale il cavaliere errante è in grado di superare i confini dell’oltremondo. 

vv. 7252-55: Si li fist on passer le lai
Et il s'en entre sans delai
En la foriest. S'oirre a jornee,
[...]
Et il s'areste, et il escouta 7258
Une vois faire trop grant duel.
[...]
Lors esgarde devant son vis 7268
En un plain lés une fontaine
Une dame, ki i demaine
Tel duel k'il en a grant pité.
Il a le cheval adrecié
Cele part, et vint la tout droit
Et voit k'el giron se gisoit
A cele dame uns chevaliers 7275
Tous armés. [...]

Meriaduec ha appena sconfitto un cavaliere, quando ai margini della "solita" foresta ne vede 
sopraggiungere altri sei intenzionati a sfidarlo.

vv. 7652-7657: Et quant si fu cele bataille
Finee, il voit vers la forest
Tel cose ki point ne li plest,
K'il voit chevaliers dusc'a .vi.
Tout armés, ce li est avis,
Ki vers les tentes s'adrecoient.

Una volta che è terminata l'avventura alle tende delle sei dame contro i sette cavalieri, Meriaduec 
riparte scortando le donne nella foresta.

vv. 7772-73: Et ont a tant lor voie enprise
Et se sont en la forest mis.

Anche quando Artù decide di muovere la corte per cercare il cavaliere delle due spade si dirige 
direttamente nella foresta, dal momento che è il luogo naturale dove è più probabile incontrare un 
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cavaliere errante67. In questo caso Artù chiama al movimento collettivo la propria corte medievale, 
che per caratteristica storica oltre che romanzesca è itinerante.

vv. 7830-7856: “Damoisele, vous dites bien,
Et je vous tenrai vostre don.
Ne gerai mais, s’en tentes non,
Tant ke je aie fait mon pooir
U de lui perdre u de l’avoir.
Et si moverai dedens tierc jor.” 7835
Lors dist Keu ke tout son ator
Et son harnas faice aprester,
K’il vielt cascun jor mais esrer
Sans gesir n’en borc n’en cité.
Et si comme ilk a commandé, 7840
A fait Kex, le commant le roi.
Cascuns s’atorne endroit de soi.
De lor esrer mout grant joie ont.
Dedens .iii. jors atorné sont.
Si muet li rois, et la roïne, 7845
Et la pucele, ki ne fine
N’a ce ne puent il faillir,
C’au cief de fois ainsi avoient
Convent ke tous les jors iroient
Querre aventures, et la nuit 7850
As tentes revenroient tuit,
Por k’i ne lor fust destorné
D’aucun, et isi atorné.
Et changent place cascun jor.
Font en la forest lor sejor 7855
Et maint jor et mainte semaine.

Artù riparte nuovamente con la corte alla ricerca del cavaliere delle due spade (dopo che 
quest'ultimo ha incontrato Ginevra nella foresta, ed è ripartito per scoprire il mistero della spada 
insanguinata senza – ancora una volta – incontrare re Artù) e subito si immerge nella foresta con 
tutta la corte: è il luogo dove sa che troverà il cavaliere errante. La descrizione del movimento 
"itinerante" della corte all'interno del bosco.

vv. 9197-9201: Quant vint au main, il atornerent
Tout lor harnois, et si entrerent
En la forest. Et vont avant
Tous jors, et vont place cangant, 9200

67 Cfr.vv. 2747-2761, quando Galvano incontra Brien per la prima volta. Si ribadisce come la foresta sia il luogo dove 
i cavalieri erranti sono certi di trovare altri come loro che cercano il modo di misurare le proprie forze e capacità di 
fronte alle prove che “l’avventura per l’avventura” mette loro dinanzi.
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Car miex en cuident esploitier.

Galvano non riesce a trovare il cavaliere delle due spade e per cercarlo decide di tornare nel bosco 
al punto in cui il sentiero si biforca, dove ricorda che i due si persero di vista per l'ultima volta. È 
immerso nei propri pensieri quando ad un tratto è ridestato dal rumore degli zoccoli dei cavalli che 
galoppano verso di lui: si tratta di un incontro che lo guiderà verso la prossima avventura.

vv. 9369-9385: Si pense k'il venra arriere
Trestout en itele maniere 9370
Cele voie c'alee avoit,
Droit la u li chemins forchoit
U le quidoit avoir perdu.
Il a a l'esrer entendu
Con cil ki durement se haste, 9375
Et cui i poise que tante gaste
Son tans sans nule rien esplotier.
Et tant ke sans voie cangier
Vien[t] tout droit a la fourcheüre
Des voies. S'est grant aleüre 9380
Entrés ens, et s'en rebaudi.
S'ot le jor dusques vers midi
Chevauchié, et fu mout pensis.
Et escoute, ce li est vis,
Gens ki aprés li chevauchoient. 9385

HUNBAUT

Hunbaut raggiunge Galvano in un lampo: il movimento fulmineo del cavaliere è una qualità 
immancabile del cavaliere errante, che si fonde in un binomio eccezionale con il proprio animale68.

vv. 280-285: Hunbaus devale le degré
Quant il fu vestus et caucié.
Tant a erré et cheavauchié
Anblant sor son ceval la voie,
Gauvain ataint, s'en fait grant joie,
Qui ja ot erré une liue.

Hunbaut convince Galvano a lasciare la sorella all'incrocio di un sentiero perché i luoghi della 
prova che dovranno affrontare sono troppo pericolosi. 

vv. 302-305: Ja n'i troverons camp blaé,
Mais forés seule et terre gaste,

68 Su questo tema cfr. la terza parte di questo lavoro, Il rapporto con il cavallo.
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Car cascuns taut et reube et hape
Si com en terre sans justice,

Ancora un frammento in cui ritroviamo l'immagine di Galvano che parte all'inseguimento di un 
cavaliere che si sta allontanando al galoppo nella landa in cerca d'avventura (scoprirà più tardi, 
dopo averlo sfidato a duello, che si tratta di Gaheriet):

vv. 2398-2404: Parmi les landes a asens
S'en vait le pas et lait le voie
Mesire Gauvains tote voie
Lait le cemin et vait aprés,
Se li cevaucoit issi pres
Bien a deus traities u mains.

Hunbaut anticipa a Galvano i luoghi che incontreranno dal momento che li ha già visitati. 
Ovviamente non manca il tipo spaziale delle foresta.

vv. 523-25: N'i troverons, si con je cuit,
C'on puist mangier ne cru ne quit,
Car pas forés u nus ne mai[n]t

Dopo l'avventura sull'isola Galvano e Hunbaut hanno un nuovo incontro nella foresta con una 
fanciulla, che li conduce verso una nuova prova.

vv. 1779-83: Vers un forest, a l'entree
Troverent, si n'er[t] pas entree,
Une damoisele seant,
Molt tres biele et molt bien seant,
Se ele en point de joie fust.

Galvano riprende il cammino verso la corte di Artù, ma si deve fermare a dormire vicino a una 
croce nel bosco perché sorpreso dalla notte. Il mattino successivo gli viene incontro sul sentiero un 
cavaliere, che sfiderà poi a duello.

vv. 1864-75: Puis si ra son cemin repris
Et cevauce droit vers le cort.
[...]
Quant el bos l'a souspris la nuit 1870
U il n'a maison ne herberge.
[...]
C'une grant crois couverte i ot; 1875
[...]
Uns autres chevaliers qui mut 1889
De son ostel ains, ce me sanble,

40



Chevalier ert et bien le sanble
Et venoit le cemin ferré.

PERLESVAUS

Branche I. La partenza di Artù: possiamo vedere come la descrizione della partenza di re Artù verso 
la cappella di Sant’Agostino rientri perfettamente nelle nostre aspettative, dal momento che il 
sovrano si fa armare, dà di speroni, e poco dopo si allontana solitario al galoppo inoltrandosi nel 
cuore della foresta dove si trovano la cappella e l’avventura.
Quant li rois fu toz apareillez, bien sanbla estre, au corssage de lui, chevaliers de grant pooir e de 
noble hardement. Il s’aficha si roidem[en]t [es] estriers q’il fist les arçons croistre e fiert des 
esperons, e li destriers li done .i. grant saut. [...]
Li chevalier se tesent atant, e li rois s’en va grant alëure, e entre en une forest aventureuse; e 
chevaucha au lonc du jor tant qu’il vint a l’avesprir en l’espoisse de la forest, e chosist une petite 
meson delez une chapele, e li sanbla bien hermitages.

Branche VI. Galvano riparte all’avventura per cercare la spada e attraversa un’altra foresta fino a 
raggiungere una fontana meravigliosa.
Et entra en la plus anuiouse forest del mont, et trova endroit l’eure de midi une fontaine qui clos 
estoit de marbre […] 

Branche VI. Galvano e Lancillotto si separano e si lanciano ciascuno verso la propria avventura.
Lancelot se part de monseignor Gauvain et prent congiet li uns a l’autre al chief d’une forest, et 
entre chascuns en sa voie sans plus dire.

Branche VI. Galvano esce dal castello del Re Pescatore senza essere riuscito a porre la giusta 
domanda, e cavalca subito lungo il fiume attraverso la foresta fino a uscire sulla landa dove vede un
cavaliere e una damigella.
Il chevauce tant en ceste mesaise dejoste la riviere qui cort par mi la forest, qu’il voit en une lande 
outre la riviere un chevalier et une damoisele et chevauce molt cointement [...]

Branche VII. Perlesvaus lascia la corte del re Pelles dopo un periodo di riposo e ritrova subito i 
luoghi topici dell’avventura.
Il s’en ist fors del hermitage son oncle et entre en la forest qui estoit grant et ombrage. Il chevauche
tant qu’il vient en une lande qui molt estoit large et grans et voit un arbre foillu qui estoit al chief 
de la lande. Et il descent en l’ombre et se pense en soi mesmes que doi chevalier porroient molt 
bien joster en la pieche de tere, car li lius i est molt gens. Issi com il pensoit en teil maniere, il ot un
cheval henir molt haut en la forest trois fois, si li plaist molt.

Branche VIII. Inizia una nuova parte del romanzo e Lancillotto sta errando in cerca d’avventura.
Lancelot s’en vait et chevauche tant par mi une forest qu’il troeve un chastel en mi sa voie el chief 
d’une lande en la forest, et voit a l’entree del chastel seïr sor un pont un vieil chevalier et .ii. 
damoiseles.
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Branche VIII. Lancillotto giunge nella città ardente, che si trova in una landa.
Li contes dit que Lanceloz s’en vet parmi les estranges forez querre aventure, et chevauce tant qu’il
trouva une terre plaine par defors une grant cité qui senbloit estre de molt grant seignorie. 

Branche VIII. Lancillotto esce dalla foresta e si ritrova in una grande e verde pianura.
Lancelot s’était remis en chemin, […]
À force de chevaucher il finit par sortir venus fors de la forest et trouva une molt bele praerie […]

Proviamo allora a comparare l’idea del movimento “selvaggio” e avventuroso del cowboy nelle 
praterie dell’ovest con il movimento tra foresta e landa del cavaliere errante.
La differenza fondamentale è, ovviamente, che dal punto di vista puramente geografico del 
territorio le foreste nelle sconfinate praterie dell’Ovest americano non abbondano.
Potremmo però azzardare un paragone: se la tensione continua che contraddistingue il movimento 
nello spazio del cavaliere errante è quella tra foresta e landa, caratterizzata dall’antropologica e 
iniziatica liquidità dei confini tra territori cortesi e mondi meravigliosi, l’elemento del paesaggio 
della prateria con cui il cowboy è in continua tensione sono i nativi americani, gli indiani69.
Su questo punto facciamo subito una precisazione: i nativi sono delle persone con una storia e delle 
tradizioni millenarie naturalmente. Ma il loro ruolo all’interno della fiction dell’epica western si 
limita solamente ad esaltarne le caratteristiche di “selvaggio”, “pericoloso”, di un qualcosa da 
civilizzare e normare secondo le consuetudini della civiltà europea. Ecco allora che nelle pagine dei 
dime novels della seconda metà dell’Ottocento, così come nei western hollywoodiani dell’epoca 
d’oro70, le tribù indiane sono ridotte ad essere una vera e propria entità del paesaggio, spogliata 
quasi completamente dei propri tratti distintivi che al massimo sono stereotipati71. Per rendere l’idea
in modo efficace potremmo dire che imbattersi in un gruppo di indiani bellicosi è un po’ come 
finire in mezzo a una tempesta o in un qualsiasi altro tipo di disastro naturale. La tipizzazione degli 
indiani è dunque talmente volta allo stereotipo e allo svuotamento delle loro reali caratteristiche di 
spicco, che nel dime novel ci troviamo di fronte a un qualcosa di naturale nel paesaggio che viene 
attraversato dal cowboy, che aleggia e può capitare in qualsiasi momento della narrazione, senza 
che debba esserci una particolare ragione. Del resto anche la Frontiera è un confine ideale e sfumato
che in certi momenti può essere attraversato inavvertitamente, così come lo sono i confini liquidi 
dei luoghi meravigliosi dei romanzi cortesi: finire nel territorio conteso a una tribù senza rendersene
conto è naturale e pienamente in linea con l’orizzonte d’attesa del lettore del dime novel, che si 
aspetta si generi un’avventura da questo incontro.

69 Il ruolo dei nativi si limita generalmente ad essere questo fino almeno all’opera di Elmond Leonard. Su questo tema
cfr. il saggio di Stefano Rosso, Dal western classico al post western. Lo strano caso di Elmore Leonard, in 
L’invenzione del west(ern). Fortuna di un genere letterario nel Novecento, pp.82-95, a cura di Stefano Rosso, 
Verona, Ombre corte, 2010

70 Come esempio archetipico potremmo citare “Ombre rosse” di John Ford (1939). Non sarà così nel cinema western 
post classico, in cui la figura e la personalità del pellerossa verrà ampiamente sviscerata, in una destrutturazione e 
rigenerazione di un genere letterario e cinematografico estremamente interessante, di cui però in questa sede non 
tiene conto riferire diffusamente.

71 Emblematica in questo senso è l’immagine dei Comanche che John Ford costruisce in Sentieri Selvaggi, uno dei 
punti di riferimento del western classico nordamericano. 
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Potremmo prendere ad esempio questo estratto dal prologo al romanzo sulle avventure di “Buffalo” 
Bill Cody72: “The land of America is full of romance, and tales… of red trails followed to the bitter 
end and savage encounters in forest wilds”.

Per fare un altro esempio emblematico, sempre nel prologo al romanzo su Buffalo Bill, si descrive 
così il nostro eroe del West: “A child of the prairie, as it were, Buffalo Bill will go down to history 
as one of America's strange heroes who has loved the trackless wilds, rolling plains and mountain 
solitudes of our land, far more than the bustle and turmoil, the busy life and joys of our cities, and 
who has stood as a barrier between civilization and savagery, risking his own life to save the lives 
of others73”.
Lo spazio attraversato sarà dunque quello delle  trackless wilds, rolling plains and mountain 
solitudes (piste selvagge, pianure ondeggianti, e montagne solitarie) in opposizione ai territori 
americani già civilizzati: the busy life and joys of our cities. Gli eroi dell’Ovest americano 
compiono le loro gesta al confine spaziale tra due mondi:
“...and who has stood as a barrier between civilization and savagery, risking his own life to save 
the lives of others”.
Il cowboy profonde energie per la civilizzazione della propria nazione, il cavaliere errante per 
legittimare e ribadire i valori assoluti della cortesia e della cavalleria del mondo arturiano anche al 
di fuori esso.

Il cowboy è continuamente immerso nella prateria, luogo che preferisce, per mentalità e istintiva 
propensione, alle cittadine che pur frequenta. Lo abbiamo appena visto, Buffalo Bill è un “child of 
the praire”, e qualche capitolo più in là, così come in tutto il romanzo del resto, viene ribadito: Bill 
ha lasciato un incarico sui treni dell’esercito dopo la morte della madre, poiché gli manca la libertà 
della vita nelle praterie:
“But Billy did not relish military duty, for he had become too well accustomed to the free life of the 
plains, and, resigning his position as scout, started upon big return to the prairies”.
Subito dopo, proprio come un cavaliere errante solitario sulla landa, si imbatte in una nuova 
avventura:
“But while on the way he came in sight of a pleasant farm−house, from which came a cry of help in
the voice of a woman”.
Va detto che Bill Cody vive avventure di continuo, anche se si trova nella casa paterna o a scuola: 
l’avventura stessa lo rincorre, egli stesso è “l’avventura per l’avventura”, ma lo spazio ideale dove 
l’impresa si consuma e verso cui Bill tende e la prateria che guarda alla Frontiera verso l’Ovest: un 
po’ come il cavaliere arturiano, per realizzare davvero sé stesso, tende idealmente ad uscire dallo 
spazio della corte per compiere le proprie gesta nei territori sconosciuti al di fuori di essa.
Compariamo questo passaggio con un gruppo di versi tratti dal Conte du Graal di Chrétien de 
Troyes.

72 Colonel Prentiss Ingraham, Adventures of Buffalo Bill from Boyhood to Manhood. Deeds of Daring, Scenes of 
Thrilling, Peril, and Romantic Incidents In the Early Life of W. F. Cody, the Monarch of Bordermen, Beadle's Boy's 
Library of Sport, Story and Adventure, Vol. 1, No. 1, New York, 1882.

73 P.Ingraham, Adventures of Buffalo Bill, prologue.
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L’azione riprende con Perceval che si addentra nella foresta per giungere all’avventura successiva.

vv. 1701-1705: Si se met es forez sostainnes,
que asez mialz qu'as terres plainnes
es forez se requenuissoit,
et chevalche tant que il voit 1704
I chastel fort et bien seant.

v. 1701: si inoltra nella foresta solitaria che ama più delle terre piane.
Perceval che è un predestinato ama la foresta solitaria, privilegia l’erranza raminga in cerca 
d’avventura e iniziazione alla corte dei cavalieri cui peraltro aspira fortemente. Ma il percorso verso
la cavalleria passa per l’erranza cavalleresca solitaria e iniziatica, e Chrétien lo rimarca 
continuamente lungo la narrazione in versi.
Perceval e Buffalo Bill Cody sono accomunati da un legame iniziatico di predestinazione con un 
luogo solitario e lontano dal mondo civilizzato da cui provengono: la foresta per il cavaliere 
arturiano e la prateria per il cowboy dell’Ovest.
Jacques Le Goff74 sottolinea come nel Medioevo cristiano la foresta sia stata il luogo dove gli 
eremiti hanno trovato il corrispettivo del deserto del monachesimo orientale. Allo stesso tempo la 
foresta è un luogo di caccia di cui tentano di appropriarsi i re e gli uomini d’armi in generale, così 
come diversi tipi di lavoratori che cercano di sfruttarne le risorse75 e in questo senso è un luogo 
inospitale poiché selvaggio, che allo stesso tempo respinge e attrae l’uomo medievale76, oltre ai 
monaci-eremiti, che nei romanzi arturiani vediamo portare la civiltà nelle selve, attraverso il 
dissodamento dell’incolto che viene riconquistato alla foresta, la panificazione, la vita civilizzata 
seppure ai margini77.  La foresta è luogo di rifugio e collegata all’idea della caccia con l’arco, come 
nel Tristan di Béroul, ma è anche un luogo di cui l’uomo comune ha paura: infatti è lo scenario 
delle prove di iniziazione dei cavalieri erranti e in generali di tutti gli iniziati che devono 
necessariamente allontanarsi dalla civiltà per poter compiere la loro parabola d’elezione.
Come sottolinea Zumthor78 gli erranti si allontanano volontariamente dallo spazio civilizzato, della 
città, della corte, per intraprendere un’erranza che non ha una meta predefinita, se non l’aspirazione 
di soddisfare l’ideale della ricerca, dell’ “avventura per l’avventura”: mancano dei limiti e la 
prevedibilità nel percorso degli erranti, che Zumthor vede come eroi civilizzatori in uno spazio 
ostile esterno alla corte in cui è possibile incontrare l’Altro.
La foresta non è un luogo di solitudine assoluta, ma è popolato da alcuni uomini solitari che si 
possono incontrare tra loro: è il caso degli erranti, e nel nostro parallelo è il caso dei cowboy e degli
altri uomini che galoppano lungo la Frontiera, luogo di incontri-scontri con altri raminghi a cavallo 
che per desiderio di denaro, fortuna, avventura corrono lungo la linea ideale dell’orizzonte di 
conquista dell’Ovest americano. In nord America in particolare spesso si tratta di fuorilegge che si 
incontrano con altri fuorilegge, ma che nonostante questo status di non allineati incarnano un ideale 

74 Le Goff Jacques, Il meraviglioso e il quotidiano nell’occidente medievale, a cura di Francesco Maiello, Editori 
Laterza, 1988, pp.25-45.

75 Cacciatori, carbonai, fabbri, cercatori di miele, strappatori di cortecce, etc. Su questo tema cfr.M.Bloch, I caratteri 
originali della storia rurale francese, Einaudi, Torino, 1973.

76 Cfr.Marc Bloch, Une mise au point, les invasions, Annales d’Histoire Sociale, 1945.
77 Pensiamo, tra i tanti esempi possibili nella letteratura arturiana, alla figura dell’eremita che soccorre un folle e 

“imbestiato” Yvain nel Cavaliere del Leone di Chrétien de Troyes.
78 Paul Zumthor, La misura del mondo. La rappresentazione dello spazio nel Medioevo. Il Mulino, Bologna, 1995.
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che soddisfa l’orizzonte d’attesa del pubblico: è il caso per esempio di Jesse James, bandito e 
criminale sotto ogni punto di vista, nemico dell’Unione e privo di pietà per gli interessi personali, 
ma che nonostante ciò è un ritratto ideale per ispirare eroismo e coraggio nel lettore dei dime novels.
Si tratta di una tipologia di figura che va al di fuori degli schemi, che si integra perfettamente con le
opportunità aperte dalla colonizzazione del Nuovo Mondo, libero dalle catene della stratificata e 
consolidata società europea, e che evolverà sempre nella letteratura americana di genere nella figura
del gangster nel poliziesco-pulp dei primi decenni del Novecento. Se riposiamo lo sguardo sul 
mondo Medievale, nell’ottica del fuorilegge eroico spicca la figura di Robin Hood, che armato 
proprio di arco e frecce, arma ideale per la caccia e le battaglie nella silva, sfida le regole costituite 
attirando simpatia e alimentando la propria leggenda positiva di fuorilegge. Nel complesso la 
foresta e il suo corrispettivo nordamericano, la prateria, si confermano luoghi densi di significati e 
implicazioni, ideali per lo sviluppo narrativo di figure solitarie, eroiche, ai margini ma non per 
questo escluse, protagoniste di percorsi iniziatici che superano i confini conosciuti dalle comunità e 
dalle regole costituite.
Sempre Le Goff, 4 caratteristiche degli esperti di eremitismo:
- L’eremita indossa una pelle di montone o di capra (prototipo è san Giovanni Battista)
- popolarità dell’eremita, nel senso di vicino alla cultura del folklore dal momento che si trova nel 
punto più lontano dai dotti del mondo civilizzato, il deserto.
- fra quanti vengono a chiedere consiglio all’eremita ci sono i re.
- nella foresta deserto l’eremita sta a fianco dei fuorilegge (cfr. con la figura di Robin Hood)

Pensiamo a come si apre il film “Ombre Rosse”79: l’inquadratura è ferma su due cowboy che 
spuntano dall’orizzonte e attraversano a cavallo la prateria, con una postura che quasi ci ricorda i 
cavalieri che gareggiano nella giostra80. Uno dei cowboy cavalca impugnando il fucile con una 
mano rivolgendolo verso l’alto: assomiglia alla lancia dei cavalieri arturiani. Il paesaggio è una 
piana vuota, uno dei grandi spazi dell’Ovest americano, che richiama l’immagine della landa dove il
cavaliere errante cerca l’avventura. Qui vediamo che i cowboy sono in due, manca dunque l’erranza
solitaria. Questo poiché si tratta di due soldati che portano un dispaccio urgente in cui avvisano che 
la tribù di Geronimo ha dichiarato guerra all’esercito americano, ma ciò che conta è che il film si 
apre subito con un’immagine topica.
Sempre questo film è ambientato in lunga parte su una diligenza che viaggia lungo una pista nella 
desolata e solitaria prateria, su cui aleggiano per tutto il lungometraggio proprio le tribù dei 
pellerossa guidate da Geronimo. Nel finale l’eroismo di Ringo (John Wayne) e dello sceriffo 
Wilcox (John Bancroft) salva la maggior parte dei passeggeri, e lo scontro avviene sempre su 
un’enorme distesa pianeggiante. Qui va notato come si tratti del terreno ideale per una serie di 
fattori: esalta le capacità dell’eroe protagonista, Ringo, come tiratore e agile domatore di cavalli; 
rende possibile l’ingresso in scena degli indiani guidati da Geronimo, fin qui solo “ombre rosse” 
facenti parte del paesaggio stesso, ombre lunghe e inquietanti che per tutto il viaggio hanno creato 
un senso di minaccia e tensione che si scioglie nel finale sulla landa quando prendono la forma di 
indiani lanciati a cavallo che cercano di assaltare la diligenza. Ovviamente non ci riusciranno, 
fermati prima da Ringo e Wilcox, poi dalla cavalleria, altro stereotipo, insieme a quello dei 

79 Ombre Rosse (Stagecoach), USA 1939 di John Ford, con John Wayne, Claire Trevor, Thomas Mitchell, George 
Bancroft, John Carradine, Andy Devine, Donald Meek, Louise Platt, Tim Holt, Berton Churchill.

80 In particolare per la posizione in cui tengono il fucile e per la fermezza e la fierezza della postura.
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pellerossa81, che interviene nel finale per salvare la situazione in modo definitivo e riportare ordine, 
civiltà e giustizia. Lo spazio ideale di incontro-scontro di queste due civiltà a cavallo è naturalmente
la prateria, pianeggiante e priva di impedimenti, oltre che luogo geografico reale e storico.
Anche Buffalo Bill è protagonista di un salvataggio simile a quello compiuto da Ringo, e anche qui 
è la prateria il luogo dove si sviluppa l’azione: del resto Bill è lì che vive e compie le proprie gesta: 
“As he heard the clatter of hoofs behind him he looked around and saw a dozen red−skins coming 
in pursuit, and felt confident that he must have dashed by an ambush they were preparing for him, 
by suddenly changing his course and riding around instead of through a canyon.
The stage coach was now in the open prairie, and dashing along the trail as fast as the horses 
could go, while the Indians in close pursuit numbered but three”82.

Un testo dove troviamo dei passaggi di descrizioni spaziali più diffuse, incline ad evidenziare il 
legame naturale tra il cowboy nordamericano e lo spazio in cui si muove, è Il Virginiano83.
Qui il movimento tra montagne solitarie, fiumi, canyon e praterie è un viaggio che accompagna il 
lettore per lunghi tratti del testo.

p.30.
Mentre i protagonisti lo attraversano viene descritto un territorio montuoso tra i canyon che 
interrompono la distesa pianeggiante della prateria:
We were passing, I have said, through a range of demi-mountains. It was a little country where 
trees grew, water ran, and the plains were shut out for a while. The road had steep places in it, and
places here and there where you could fall off and go bounding to the bottom among stones. But 
Buck, for some reason, did not think these opportunities good enough for him. He selected a more 
theatrical moment. We emerged from a narrow canyon suddenly upon five hundred cattle and some
cow-boys branding calves by a fire in a corral.

p.49.
Il cowboy guada il fiume trovando un passaggio sicuro per i cavalli:
To that river crossing he came again, alone, when the days were growing short. The ford was dry 
sand, and the stream a winding lane of shingle. He found a pool,--pools always survive the year 
round in this stream,--and having watered his pony, he lunched near the spot to which he had 
borne the frightened passenger that day. Where the flowing current had been he sat, regarding the 
now extremely safe channel. 

p.136-ss.
Il Virginiano guida Balaam (e il lettore) attraverso uno spazio geograficamente variegato. Lasciano 
la prateria pianeggiante salendo su un terreno collinoso seguito da un bosco di alberi morti, e 
finiscono per trovare le tracce di un accampamento indiano:

81 Gli indiani nell’abbigliamento, nel modo di agire e di morire, nella presenza stessa che non è altro che un fantasma 
proiettato dal paesaggio, appaiono totalmente spersonalizzati, privi di un’anima propria. Emblematico il fatto che 
un personaggio dal carisma di Geronimo non agisca affatto: non siamo nemmeno sicuri di quale sia tra i pellerossa 
che muoiono nell’azione.

82 P.Ingraham, Adventures of Buffalo Bill, cap.XVI.
83 Owen Wister, The Virginian, 1902, Macmillan publishes (1946).
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But the slow succession of rise and fall in the plain changed and shortened. The earth's surface 
became lumpy, rising into mounds and knotted systems of steep small hills cut apart by staring 
gashes of sand, where water poured in the spring from the melting snow. After a time they ascended
through the foot-hills till the plain below was for a while concealed, but came again into view in its 
entirety, distant and a thing of the past, while some magpies sailed down to meet them from the new
country they were entering. They passed up through a small transparent forest of dead trees 
standing stark and white, and a little higher came on a line of narrow moisture that crossed the 
way and formed a stale pool among some willow thickets. They turned aside to water their horses, 
and found near the pool a circular spot of ashes and some poles lying, and beside these a cage-like 
edifice of willow wands built in the ground.
"Indian camp," observed the Virginian.
There were the tracks of five or six horses on the farther side of the pool, and they did not come into
the trail, but led off among the rocks on some system of their own.

p.140-ss.
Il Virginiano e Balaam si trovano in un bosco e sono colpiti dagli echi dei suoni degli uccelli sui 
pini che si rincorrono.

The sound of a new bird came from the pines above--the hoot of an owl--and was answered from 
some other part of the wood. This they did not particularly notice at first, but soon they heard the 
same note, unexpectedly distant, like an echo. The game trail, now quite a defined path beside the 
river, showed no sign of changing its course or fading out into blank ground, as these uncertain 
guides do so often. It led consistently in the desired direction, and the two men were relieved to see 
it continue. Not only were the runaways easier to keep track of, but better speed was made along 
this valley
...

The sun was gone from the peaks when at length the other side of the stream opened into a long 
wide meadow. The trail they followed, after crossing a flat willow thicket by the water, ran into 
dense pines, that here for the first time reached all the way down to the water's edge. The two men 
came out of the willows, and saw ahead the capricious runaways leave the bottom and go up the 
hill and enter the wood. "We must hinder that," said the Virginian; and he dropped Pedro's rope. 
"There's your sixshooter. You keep the trail, and camp down there"--he pointed to where the trees 
came to the water--"till I head them hawsses off. I may not get back right away." He galloped up 
the open hill and went into the pine, choosing a place above where the vagrants had disappeared.

p.186.
Descrizione spaziale e paesaggistica di un fiume che esce da un canyon. Il punto di osservazione è 
la foresta che i cowboys hanno percorso, seguendo dall’alto il corso del fiume.

Steep ranges and forests walled him in from the world on all four sides, almost without a break; 
and every entrance lay through intricate solitudes.
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Snake River came into the place through canyons and mournful pines and marshes, to the north, 
and went out at the south between formidable chasms.

Somewhere in a passage of red rocks the last sign of wagon wheels was lost, and after this the trail 
became a wild mountain trail. But it was still the warm air of the plains, bearing the sage-brush 
odor and not the pine, that they breathed; nor did any forest yet cloak the shapes of the tawny hills 
among which they were ascending.

Torniamo ancora un momento al cinema hollywoodiano per portare qualche altro esempio che 
confermi la nostra “casistica spaziale” nei lungometraggi western.

In My darling Clementine84, John Ford apre il film mostrando i fratelli Earp in una grande prateria 
che governano una mandria di bovini. Poco dopo Wyatt Earp (Henry Fonda) verrà malevolmente 
indirizzato dal vecchio Clanton verso Tombstone, piccola ed evocativa cittadina che lo spettatore 
scorge in lontananza al centro della prateria. La landa che evoca la Frontiera ritorna nel finale del 
film, facendo da teatro sullo sfondo alla celeberrima sparatoria al ranch O.K. Corral. Gli ultimi 
istanti di pellicola sono dedicati a Wyatt, che lascia Clementine ai margini della cittadina e parte 
solitario verso la prateria desolata che conduce verso la Frontiera.
Sfida all’O.K. Corral85, una delle tante rivisitazioni tra realtà e leggenda della sparatoria avvenuta a 
Tombstone86, si apre coi fratelli Earp che cavalcano assieme nella prateria e si chiude con Wyatt 
(Burt Lancaster) che parte solitario cavalcando verso nuove avventure verso la solita Frontiera.

Certamente è John Ford l’autore che immortala a più riprese nel suo Sentieri selvaggi87 l’immagine, 
indelebile e archetipica per il genere, del cowboy che cavalca solitario o in gruppo nelle splendide e 
desolate distese della Frontiera, minacciata dalla tribù dei Comanche. Protagonista è Ethan Edwards
(John Wayne), che per vendicare la famiglia del fratello e ritrovare la nipote rapita dagli indiani 
cercherà per tutto il lungometraggio i Comanche, percorrendo i loro territori inospitali e selvaggi. 
In apertura Ethan, reduce dell’esercito sudista (siamo nel 1868, 3 anni dopo la guerra), torna a casa 
in Texas in una zona di Frontiera dove aleggia la minaccia degli indiani Comanche, che razziano il 
territorio. L’arrivo lento e solitario dell’eroe di guerra e il suo incedere nella polverosa prateria a 
cavallo accompagnato dal tema del lungometraggio ricorda certamente il cavaliere armato di tutto 
punto che galoppa nella landa arturiana.
Sempre nella prima parte del film, dopo l’incendio della casa del fratello di Ethan e il rapimento di 
due delle sue nipoti da parte dei Comanche, un gruppo di cowboys88 si mette sulle tracce dei 

84 Sfida infernale (My darling Clementine), USA, 1946, di John Ford, con Henry Fonda, Victor Mature, Linda 
Darnell, Cathy Downs, Walter Brennan, Ward Bond, Tim Holt, John Ireland.

85 Sfida all’O.K.Corral (Gunfight at the O.K. Corral), USA, 1957, di John Sturges, con Burt Lancaster, Kirk Douglas,
Rhonda Fleming, John Ireland, Joe Van Fleet.

86 La sparatoria avvenne il 26 ottobre 1881 a Tombstone in Arizona nel ricovero per cavalli OK Corral.
87 Sentieri selvaggi (The Searchers), USA, 1956, di John Ford, con John Wayne, Jeffrey Hunter, Vera Miles, Ward 

Bond, Natalie Wood, Harry Carey Jr., Patrick Wayne. 
88 In queste sequenze riecheggia l’eco dei gruppi di cavalieri medievali che condividono l’impresa nello spirito del 

compagnonaggio. Più avanti quando saranno solo Ethan e il nipote mezzosangue Martin a dare la caccia agli indiani
il riferimento sarà naturalmente quello degli eroi della corte che partono in coppie, come Galvano e Lancillotto 
nella Charette o nel Perlesvaus ad esempio.
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selvaggi per vendicarsi e salvare le due ragazze: i territori che Ford riprende sono le praterie 
sconfinate della Frontiera texana, e durante il lungometraggio il paesaggio è un vero e proprio 
protagonista, al pari dei personaggi che lo popolano.

Prendendo Ford come riferimento possiamo svolgere un’ulteriore carrellata di esempi, in cui il 
paesaggio della Frontiera è un protagonista assieme agli attori, e con le sue immagini naturali 
contribuisce a costruire il mito del western americano.

Nel Mucchio Selvaggio89 la banda di Pike Bishop (William Holden) ad un certo punto90 cavalca 
attraverso le praterie e le alture rocciose dell’Ovest americano diretta verso il confine col Messico 
per vendere un carico di armi.

Sergio Leone nella “trilogia del dollaro”91 riprende diverse volte i protagonisti dei film mentre 
cavalcano solitari o in gruppo lungo praterie brulle e zone semi desertiche del tutto simili al Texas 
di Sentieri selvaggi e al territorio del West americano in generale.
Pensiamo all’apertura di “Per un pugno di dollari”, in cui Ringo (Clint Eastwood) arriva solitario in
groppa a un mulo in un villaggio che si staglia in un paesaggio semi desertico che ricorda la prateria
nord americana. Il mulo, il cappio mostrato nella serie di primissimi piani e altri elementi creano un 
gioco ironico e parodico, ma il luogo e gli elementi scenici che lo compongono sono quelli del 
“vecchio West”.
Ancora Leone nella prima parte de “Il buono, il brutto e il cattivo”, durante il primo sodalizio tra il 
“Biondo” (Clint Eastwood) e Tuco Ramirez (Eli Wallach), riprende i due compagni d’avventura92 
che si spostano di cittadina in cittadina per “riscuotere” la taglia sulla testa di Tuco: il paesaggio che
ci mostra Leone è ancora una volta quello brullo e semi desertico dell’Ovest americano, su cui più 
tardi arriverà l’ombra lunga della guerra civile americana. Subito dopo il tradimento del “Biondo” e 
la fine del primo accordo tra i due93 vediamo Tuco che insegue il Biondo attraverso un classico 
paesaggio che richiama il “selvaggio West”.

Oppure possiamo pensare alla cavalcata di gruppo dei Magnifici Sette94 in cui la banda capeggiata 
da Chris Adams (Yul Brinner) si dirige attraverso le pianure verso il confine col Messico dove si 
trova il villaggio i cui cittadini li hanno assoldati per difenderli da dei banditi locali. Nel finale del 

89 Il Mucchio Selvaggio (The Wild Bunch), USA, 1969, di Sam Peckinpah, con William Holden, Robert Ryan, 
Redmond O’Brien, Warren Oates, Ben Johnson.

90 Al minuto 97.
91 Di cui fanno parte tre lungometraggi:

Per un pugno di dollari (For a fistful of dollars), Italia, Spagna e Germania Ovest, 1964, di Sergio Leone, con Clint
Eastwood, Gian Maria Volonté, Marianne Koch, Antonio Prieto;
Per qualche dollaro in più (For a few dollars more), Italia, Spagna e Germania Ovest, 1965, con Clint Eastwood, 
Lee Van Cleef, Gian Maria Volonté,  Mario Brega, Mara Krupp, Klaus Kinski;
Il buono, il brutto e il cattivo (The good, the bad and the ugly), Italia, 1966, di Sergio Leone, con Clint Eastwood, 
Eli Wallach, Lee Van Cleef.

92 Anche in questo caso l’effetto è parodico, dal momento che di eroico i due non hanno proprio nulla, sono infatti due
criminali legati dalla ricerca di denaro “facile”.

93 Ne seguirà un secondo un po’ più tacito ma significativo per prendere la “cassa coi dollari” prima del comune 
nemico “Sentenza”.

94 I Magnifici Sette (The Magnificient Seven), USA, 1960, di John Sturges, con Yul Brynner, Eli Wallach, Steve 
McQueen, Charles Bronson, James Coburn, Brad Dexter, Robert Vaughn, Horst Buchholz.
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film Chris e Vin (Steve McQueen) ripartono all’avventura cavalcando assieme verso la Frontiera, 
nella più classica delle sequenze conclusive di questo genere cinematografico.

Ancora John Ford in Cavalcarono insieme95 riprende96 i due protagonisti, lo sceriffo Guthrie 
McCabe (James Stewart) e Jim Gary (Richard Widmark) che cavalcano assieme al capo tribù dei 
Comanche (con cui sono alleati) lungo un fiume che scorre attraverso la prateria, mentre alle loro 
spalle dominano delle aspre alture.

In The assassination of Jesse James by the coward Robert Ford97 Jesse (Bradi Pitt) è ripreso98 da 
lontano mentre segue una pista nella desolata prateria nord americana.
In un’altra sequenza99 vediamo Jesse che supera l'orizzonte e si allontana solitario a cavallo, e poco 
dopo Wood Heit (Jeremie Renner) cavalca solitario durante una tormenta di neve.

Nella sequenza che apre Non è un paese per vecchi100 vengono riprese le praterie del Texas mentre 
si dispiegano da subito la violenza e i fatti della trama, non certo caratterizzati dall'onore dei 
protagonisti in campo. La voce narrante è quella dello sceriffo Ed Tom Bell (Tommy Lee Jones) 
che rimpiange "i vecchi tempi": la Frontiera del Texas è ormai l'antitesi dell'epica e dell'onore 
cavalleresco cui i primi western si ispiravano.

1.3 Il castello e il ranch

All'interno della prateria e della landa, due spazi ricchi di analogie narrative nel western e nel 
romanzo arturiano in versi, troviamo due tipologie principali di fortificazioni che hanno la 
caratteristica comune di essere isolate: da un lato il ranch che raccoglie il bestiame e che funge da 
luogo di sosta, rifornimento e ristoro per le carovane che attraversano i territori lungo la frontiera; 
dall'altro il castello, luogo fortificato per difendere la popolazione al suo interno da gruppi di 
predoni o eserciti regolari, retto da un signore che si è visto assegnare il territorio e la fortezza 
all'interno di un patto di fedeltà e servizio che contraddistingue il mondo feudale. Sul castello che 
troviamo nei testi che narrano dei cavalieri arturiani possiamo fare un ulteriore precisazione: in 
genere si tratta di manieri che appaiono dal nulla, che presidiano zone di frontiera, marche, che si 
pongono ai margini del territorio assoggettato e regolato dalla corte arturiana fungendo da punto 
strategico di sosta, guida e ripartenza per il cavaliere errante all'avventura. In questo assomigliano 
certamente ai ranch poco al di fuori delle cittadine in legno caratteristiche del western, che sono allo
stesso modo luoghi di sosta e riparo per gli uomini in movimento lungo la grande direttrice della 
colonizzazione dell'Ovest nelle praterie nord americane. Sono due luoghi che allo stesso tempo 

95 Cavalcarono insieme (Two Rode Together), USA, 1961, di John Ford, con James Stewart, Richard Widmark, 
Shirley Jones, Linda Cristal, Andy Devine, John McIntire, Paul Birch, Willis Bouchey, Henry Brandon.

96 Al minuto 59.
97 The Assassination of Jesse James by the Coward Robert Ford (L’assassinio di Jesse James per mano del codardo 

Robert Ford), USA, 2007, di Andrew Dominik, con Brad Pitt, Casey Affleck, Sam Rockwell, Jeremy Renner, Mary 
Louise Parker, Sam Shepard.

98 Al minuto 49.
99 Al minuto 60.
100 No Country for Old Men (Non è un paese per vecchi), USA, 2007, di Joel e Ethan Coen, con Tommy Lee Jones, 

Javier Bardem, Josh Brolin, Woody Harrelson.
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possono anche diventare teatro di prove, sfide, duelli, incontri che muovono i protagonisti lungo le 
fila della trama narrativa e attraverso un individuale percorso iniziatico. In entrambe le tipologie di 
testi che stiamo comparando ritroviamo un luogo ai margini delle zone civilizzate, che nel momento
del bisogno compare di fronte all'eroe di turno e gli offre riparo, consiglio, guida, ristoro: una sorta 
di “pit-stop” agognato dai protagonisti, provvidenziale, ma anche previsto dall'orizzonte d'attesa del
lettore avvezzo a questi generi letterari: è qui che il protagonista viene indirizzato al meglio verso la
sfida successiva. I personaggi adibiti al ruolo di aiutanti e guide occasionali sono il valvassore 
ospitale da una parte, e il proprietario del ranch dall'altro. Allo stesso tempo è possibile che 
all'interno di queste fortificazioni assisteremo a una prova meravigliosa o a una sparatoria senza 
esclusione di colpi.

Ecco una serie di esempi utili dal punto di vista della casistica e della comparazione.

EREC E ENIDE

Erec segue un cavaliere armato ed un nano che lo avevano sfidato fuori dalla corte arturiana fino ad 
un castello, dove riceve ospitalità.

vv. 342-345: Erec va suiant tote voie
Le chevalier qui armez fu
Et le nain qui l’avoit feru,
Tant qu’il vindrent a un chastel
Mout bien seant et fort et bel;
Par mi la porte antrent tot droit.

Erec incontrerà proprio qui nel castello Enide, figlia del valvassore ospitale, cui Erec la chiederà in 
sposa101 in cambio delle armi per affrontare la prova in cui reclamerà lo sparviero per la bella Enide.

IL CAVALIERE DEL LEONE

Calogrenant durante la festa a corte per la Pentecoste racconta agli altri cavalieri arturiani la sua 
avventura disonorevole alla fontana meravigliosa: in questi versi egli narra di come arrivi ad un 
castello dove un valvassore ospitale lo accoglie benevolmente. Possiamo notare come il castello si 
erga improvvisamente davanti agli occhi del cavaliere errante nel mezzo della landa.

vv. 185-200: M'en alai chevalchant issi
Tant que de la forest issi,
Et ce fu en Broceliande.
De la forest, en une lande
Entrai et vi une bretesche
A demie liue galesche ; 190

101 Lo farà ai vv. 656-ss.
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Se tant i ot, plus n'i ot pas.
Cele part ving plus que le pas,
Vi la bretesche et le fossé
Tot anviron parfont et lé,
Et sor le pont an piez estoit 195
Cil cui la forteresce estoit,
Sor son poing .i. ostor mué.
Ne l'oi mie bien salué,
Quant il me vint a l'estrié prendre,
Si me comanda a descendre.

In Ombre Rosse di John Ford, un messicano accoglie nel proprio ranch la carovana durante il 
tragitto attraverso il territorio ostile a causa della presenza degli indiani Apache, offrendo riparo e 
ristoro alla comitiva, che in questo modo può sostare per la notte102. Durante la serata, mentre Ringo
(John Wayne) sta uscendo dal ranch per parlare con Lucia Mallory (Louise Platt) , la donna di cui 
sembra essersi innamorato103, appare come dal nulla proprio il proprietario della tenuta, uscendo da 
una porta del corridoio che Ringo sta percorrendo. Tiene in mano una candela, ferma il cowboy e 
gli parla con tono quasi profetico, avvertendolo di sapere per cosa si sta dirigendo alla città dove 
sono diretti con la carovana104, e cerca di farlo desistere, poiché l’impresa è troppo difficile, 
superiore alle forze del cowboy.

Ivain lascia la precedente avventura e si incammina col leone verso la sfida successiva, fino a che 
giunge di un fronte ad un nuovo castello, dove sarà accolto e gli verrà chiesto di affrontare il 
temibile gigante Harpin.

vv. 3762-3767: Messire Yvains atant s'an part,
  Et li lyons toz jorz aprés.
  S'ont tant alé qu'il vindrent pres
 D'un fort recet a .i. baron
  Qui clos estoit tot anviron
  De mur espés et fort et haut.

In quest’altro passo Ivain arriva di fronte ad un maniero che gli chiederà una prova marziale, quella 
di sconfiggere i due demoni del castello di Pesme Aventure.

vv. 4655-66: Ensi an son escu l'en porte
Tant que il vint devant la porte
D'une meison mout fort et bele ;
Ferme la trueve, si apele,

102 La sequenza inizia al minuto 47.
103 E con cui fuggirà verso la Frontiera nel finale del lungometraggio.
104 Ringo si sta dirigendo con la carovana a Lordsburg per vendicare la morte del padre e uccidere i fratelli Plummer.
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Et li portiers overte l'a
Si tost c'onques n'i apela
I mot aprés le premerain.

LE CHEVALIER DE LA CHARETTE

Galvano e Lancillotto105 arrivano ad un castello. Una volta entrati Lancillotto vede dalla finestra di 
una delle torri nella valle sottostante Maleagant e la regina Ginevra sua prigioniera, che cavalcano 
verso il regno di Gorre.

395-401: Atant a la voie se metent,
Cil chevalche, cil dui charretent,
Et ansanble une voie tindrent.
De bas vespre a un chastel vindrent,
Et ce sachiez que li chastiax
Estoit mout riches et mout biax.
Tuit .iii. antrent par une porte.

Lancillotto mentre è in viaggio trova sul suo cammino un valvassore che gli offre ospitalità nel suo 
castello, che si trova vicino a dove si sono incontrati.

vv. 2011-2033: Atant la pucele s'an part,
Et cil, tant que il fu mout tart,
A chevalchié sanz conpaignie.
Aprés vespres, androit conplie,
Si com il son chemin tenoit, 2015
Vit .i. chevalier qui venoit
Del bois ou il avoit chacié.
Cil venoit le hiaume lacié
Et a sa venison trossee,
Tel con Dex li avoit donee, 2020
Sor .i. grant chaceor ferrant.
Li vavasors mout tost errant
Vient ancontre le chevalier,
Si le prie de herbergier.
"Sire, fet il, nuiz iert par tans : 2025
De herbergier est huimés tans,
Sel devez feire par reison ;
Et j'ai une moie meison
Ci pres, ou ge vos manrai ja.
Einz nus mialz ne vos herberja 2030
Lonc mon pooir que je ferai,

105 Lancillotto si trova sulla carretta del disonore mentre segue Galvano, che invece cavalca il proprio palafreno.
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S'il vos plest et liez an serai.
-Et g'en resui mout liez ", fet cil.

LE CONTE DU GRAAL

Perceval106 esce dalla foresta e d’improvviso si trova di fronte ad un fiume, oltre cui sorge un 
castello il cui ponte levatoio è abbassato: il cavaliere può accedere al luogo dove si svolgerà il 
proprio tirocinio cavalleresco107. L’autore si sofferma a descrivere le caratteristiche strutturali del 
maniero.

vv. 1301-51: Et li vaslez sanz nul arest
s'an va poignant par la forest,
tant que es terres plainnes vint
sor une riviere qui tint
de lé plus d'une arbalestee, 1305
si s'estoit tote l'eve antree
et retrete an son grant conduit.
Vers la grant riviere qu'il vit
s'an va tote une praerie,
mes an l'eve n'antra il mie, 1310
qu'il la vit mout parfonde et noire
et asez plus corrant que Loire.
Si s'an va tot selonc la rive
lez une grant roiche naïve,
et de l'autre part l'eve estoit 1315
si que l'eve au pié li batoit.
Sor cele roche, an .i. pandant
qui vers mer aloit descendant,
ot .i. chastel mout riche et fort.
Si con l'eve aloit au regort, 1320
torna li vaslez a senestre
et vit les torz del chastel nestre,
qu'avis li fu qu'eles nessoient
et que fors del chastel issoient.
Enmi le chastel, an estant, 1325
ot une tor et fort et grant ;
une barbacane mout fort
avoit tornee vers le gort,
qui a la mer se conbatoit,
et la mers au pié li batoit. 1330

106 Che qui è ancora “li vaslez” dal momento che non ricorda il proprio nome e l’autore non lo dice.
107 Qui infatti Perceval verrà iniziato alla cavalleria dal valvassore Gorneman di Gorhaut, che gli insegnerà a giostrare, 

a stare a tavola, il codice d’onore dei duelli cavallereschi e molto altro.
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A .iiii. parties del mur,
don li quarrel estoient dur,
avoit .iiii. basses torneles,
qui mout estoient forz et beles.
Li chastiax fu mout bien seanz 1335
et bien aeisiez par devant .
Devant le chastelet reont
ot sor l'eve drecié .i. pont
de pierre et d'areinne et de chauz.
Li ponz estoit et forz et hauz, 1340
a batailles estoit antor,
qu'anmi le pont ot une tor
et, devant, .i. pont torneïz,
qui estoit fez et establiz
a ce que sa droiture aporte: 1345
le jor ert ponz, et la nuit porte.
Li vaslez vers le pont chemine.
Vestuz d'une robe d'ermine
s'aloit uns prodom esbatant
par sus le pont, et si atant 1350
celui qui vers le pont venoit.

L’avventura conduce Galvano prima lungo una landa, poi attraverso una foresta e infine di fronte ad
un castello, dove incontra una fanciulla.

vv. 6417-29: Lors les lesse, si s'achemine,
par plains ne par forez ne fine
tant que il vit .i. chastel fort,
don l'eve venoit au regort 6420
de mer, mout grant et de navie.
Petit valoit moins de Pavie
li chastiax, qui mout estoit nobles.
D'autre part estoit li vignobles
et li bois biax et avenanz, 6425
qui mout estoit biax par dedanz,
et la riviere fu desoz
qui aceingnoit les murs trestoz,
s'avoit jusqu'an la mer son cors.
Li chastiax estoit, et li bors, 6430
mout bien antor de murs fermez.
Messire Gauvains est antrez
el plus fort de tot le chastel ;
Desoz .i. yf ot un pomel,
el chastel, par desor un pont. 6435

55



Et quant il fu venuz amont,
trova une pucele sole,
qui miroit son vis et sa gole,
qui plus estoit blanche que nois.
D'un cercelet estroit d'orfrois 6440
avoit antor son chief corone.
Messire Gauvains esperone
vers la pucele l'anbleüre,
et ele li crie : "Mesure,
mesure, sire ! Belemant, 6445
que vos alez trop folemant !
Fos est qui por neant esploite.

JAUFRE

Jaufre e due giovani cavalieri cavalcano assieme fino al castello del padre dei due giovani, che li 
accoglie calorosamente quando li scorge arrivare.

vv. 4463-77: Aissi s’en van totz tres ades
Parlan, tro que foron de pres
D’un castel petit ez azaut, 4465
Don li mur son espes e aut,
Tot entorn menut baraillat
E desotz son cau li vallat
Plen d’aiga, on a gran pescier.
Ez ac el pont un cavalier, 4470
Que fasia a un juglar
Lo Lais de Dos Amans cantar;
Ez eira paire dels donzels.
E cant vi·l cavallier ab els,
Ac gautz e venc ves e corrent.
E Jaufre, cant lo vi, desent,
E·l cavallier a·l conzausit:

LE BEL INCONNU

Guinglain esce dalla foresta e giunge nel luogo dove sorge il castello di Becleus.

vv. 1497-1516: Le jor ont faite grant jornee;
Et quant ce vint a l'avespree
Si issirent d'un bos foillu,
Un castiel de pres ont veü, 1500
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Qui molt esteit et bons et bials;
Becleus avoit non li castials.
Tot entor cort une riviere,
Por poissons nul millor ne quiere,
Et si porte l'iaue navie, 1505
Par la i vient la marcandie,
Dont li pasages molt valoit.
De molins plenté i avoit
Et rivieres et praeries,
Et si ot grans gaaigneries; 1510
D'autre part les viegnes estoient,
Qui plus de dous liues tenoient.
Li castials fu clos de fosés
Grans et parfons et lons et les;
Sor les fosés hals murs avoit, 1515
Dont li castials tos clos estoit.

Guinglain arriva al castello sull’Isola d’oro.

vv. 1874-1930: Or me vait autre riens tirant :
Del Biel Descouneü dirai
L'istoire, si con je le sai,
Qui tote jor avoit erré.
Li vespres lor fu apresté ;
Il esgarde, voit un castiel,
Onques nus hom ne vit si biel.
Molt fu li castials bien asis,
Molt ert rices et plentevis.
Uns bras de mer entor coroit,
Qui tote la vile açaingnoit.
D'autre part la grans mers estoit,
Qui au pié del castiel feroit.
Molt i avoit rice castiel;

I cavalieri che scorgono e osservano il castello da lontano ricordano i fratelli Earp nell’apertura del 
film My darling Clementine. Nella sequenza che apre il film li vediamo nella prateria che osservano
in lontananza Tombstone: discutono sul da farsi e su come custodire la mandria che governano 
prima di avviarsi verso la cittadina.
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LE MERAVIGLIE DI RIGOMER

Mentre Lancillotto si muove dentro e fuori la foresta attraverso le sue varie avventure, trova nel 
bosco un eremita108, personaggio che svolge più volte la funzione di dare indicazioni e aiutare i 
cavalieri erranti in questo testo109, e più in generale nei romanzi arturiani110.

vv. 271-88: Mainte aventure mout averse.
A cheval par le pre traverse.
Par le bos son cheval eslaisse.
[…]
Lors passe bos et puis vaus 284
Tant qu’il regarde d’une part
Et vit ester ens .i. [es]sart*
un houme qui issus estoit
Novielement d’un petit toit.

La figura dell’eremita che consiglia l’eroe, rimanda a un’evocativa scena111 del film Non è un paese 
per vecchi  dei fratelli Coen. Lo sceriffo Bell vorrebbe mollare il proprio lavoro, fiaccato nello 
spirito dalla scia di violenza lasciata dal criminale che sta inseguendo, Coughbourh. Allora va a fare
visita al vecchio vice sceriffo di suo padre, che vive in una casa surreale, isolata in mezzo al deserto
e piena di gatti. Bell cerca una guida e un conforto nell’anziano uomo consumato dal tempo (è su 
una sedia a rotelle), ma ancora capace di grande saggezza. Il vecchio vice fa notare a Bell come egli
non possa “fermare quello che sta arrivando”, e aggiunge che pensare che mantenere le cose come 
sono possa dipendere solo da Bell in quanto tutore della legge, è un esercizio mentale di pura 
vanità. Ed Tom capirà di non poter più essere un argine alla violenza nel nuovo Ovest che sta 
vivendo, lasciando così il lavoro di sceriffo. La figura del vecchio che vive lontano dalla civiltà 
ricorda quella dell’eremita, che se pur con caratteristiche diverse112, guida il protagonista che lo 
trova in un luogo lontano dal mondo civilizzato, e lo consiglia riguardo a una decisione molto 
difficile.

Una volta uscito dal bosco dove ha trovato l’eremita ospitale che lo ha aiutato Lancillotto, “spinto 
dall’avventura”, si imbatte subito in un castello, dove trova un valvassore ospitale che gli consente 
di riposare fino all’indomani e lo consiglia di non cercare la dama e il cavaliere sfuggito a Ivain e 
Sagremor. Lancillotto decide allora di andare a cercare nuove imprese da compiere nella terra 

108 Troverà un altro eremita nella foresta (vv. 2285-2395) che lo indirizzerà verso l’abbazia con la bara infestata dai 
gatti, con cui ingaggerà un duello dal sapore comico (vv. 2435-2489).

109 Infatti ai vv. 313-19 lo consiglia e gli promette ristoro. In questo testo in particolare l’espediente principale per far 
muovere i cavalieri nello spazio e dirigerli verso l’avventura successiva è costituito dalla necessità della ricerca di 
ripari che sono in genere assenti nelle immediate vicinanze.

110 Cfr., per fare solo un esempio, con Le Chevalier au Lion in cui è un eremita che fa recuperare il senno e la cortesia 
a Ivain.

111 Al minuto 102.
112 L’eremita in genere bonifica l’incolto, panifica, porta la parola di Dio in zone selvagge e non civilizzate: il vecchio 

vice sceriffo si è lasciato andare, rassegnato di fronte al passare del tempo. Ma in lui lo sceriffo Bell sa di essere 
ancora in grado di trovare una guida saggia e consapevole.
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d’Irlanda. La funzione del castello e del valvassore ospitale, che orienta le scelte e le strade 
imboccate dai cavalieri di fronte a dei bivi, è ancora una volta rispettata.

vv. 327-329: Ains chevauca mout longe piece
Desci emprés eure de tierce.
Si com l’aventure l’avoie,
Tres devant lui enmi sa voie
Trova un chastiel bien seant.

Dopo aver sconfitto Savari e avere cosi salvato il visconte e la sua bellissima figlia Fleur Desiré, 
Lancillotto torna al castello del valvassore ospitale, che completa la propria funzione di luogo di 
sosta e consiglio indirizzando il cavaliere della corte di Artù verso il castello meraviglioso di 
Rigomer.

vv. 1214-1228: Dont veissiés si enforcier
Le grant noise parmi le bos. 1215
Cil cor sounoient mos a mos,
Ces gens huent, cil chien glatissent,
Que toutes les forés tentissent,
Tant est enforcie la cace,
Ço samble, li forés esrace 1220
Tant par demainent grant tempieste.
A tant estes vos une bieste
Qui vient corant par une voie
La u li fus argoit s’avoie.
Quant Lanselos le voit venue, 1225
Dont a traite s’espee nue
Et li douna si grant colee
Qu’a un seul cop l’a decolee.

IL CAVALIERE DELLA SPADA

Galvano si lascia guidare dal proprio cavallo mentre è assorto nei propri pensieri: arriva nella valle 
dove il cavaliere che lo ha preceduto possiede il castello che si trova dinanzi. Seguono la classica 
accoglienza sul ponte da parte del valletto, e l’ospitalità del valvassore.

vv. 203-208: Lanbleüre de son cheval
Erra pensant deci al val
Que cil ensaignié li avoit. 205
Delez  un grant plesseïz voit
Sor une mote un bel chastel,
Qui estoit fermez de novel.
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IL CAVALIERE DELLE DUE SPADE

Galvano segue uno scudiero che lo guida diritto verso il luogo dell'incoronazione di Brien, il 
cavaliere che deve essere incoronato per aver ucciso proprio Galvano113, e dove pare si troverà 
anche il cavaliere delle due spade. Galvano e il giovane scudiero emergono dalla foresta e trovano 
un castello retto da un parente del signore dello scudiero stesso. È il Castello del Porto, retto da un 
valvassore parente di Brien, in cui Galvano sconfiggerà a duello un cavaliere114.

vv. 3991-93: Si chevauchent tant k'il issirent
De la forest, et lores virent
Le castel ke cil avoit dit.

Il cavaliere delle due spade decide di dirigersi con le sei dame che ha appena salvato verso il 
castello di Paorous.

vv. 8044-8051: Et il tienent tout droit lor voie
Tant ke du castel aprocerent
Mout prés, c'ains ne les deslaierent
Aventures, në encombriers.
Lors encontrent un chevalier
Droit a l'entree du castel,
Preudome par samblant et biel
De son eage, car viels fu.

HUNBAUT

Galvano e Hunbaut hanno bisogno di un riparo per riposare e subito gli si fa incontro, uscendo dal 
bosco dove sta cacciando, un valvassore ospitale con la sua compagnia di cavalieri.

vv. 418-475: Messire Gauvains, ce me sanble,
Cevauce tant que il avient
Qu'entre lui et Honbaut couvient 420
Ostel a prendre par raisson.
Uns chevaliers qui del bois vient.
Ensi par aventure avient,
Qu'as deus chevalier[s] s'anconpaigne.
Il sist sor un ceval d'Espaigne
[...]
Aveuc lui ot, tos en sui cers, 430

113 Almeno ne è rimasto convinto, e ha conseguentemente sparso la voce, dopo aver sconfitto un Galvano quasi 
disarmato all’inizio del romanzo, lasciandolo ferito in mezzo ad un bosco.

114 Cfr. ai vv. 4138-4159.
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Cinc chevaliers et serjans dis;
[...]
Trestout droitement au manoir 451
Car aaisiés ert li reparre.
[...]
Et le droit cemin les avoie 480
Qu'il ne li couvient pas acroire

In questo passo vediamo ancora uno spostamento veloce nello spazio fino al castello dove la prova 
"della fanciulla bellissima" attende gli eroi arturiani.

vv. 579-585: Ains cevaucent plus que le pas,
Si ne trovent nul mal trespas
Ne nule cose ne lor grieve,
Ne lor jornee n'est pas gri[e]ve,
Qu'il n'ont pas lor cevals estans,
Ains vindrent a l'ostel par tans,
A un castiel deseur une iaue.

PERLESVAUS

Branche VI. Galvano, che sta cercando la spada con cui fu decapitato san Giovanni Battista, cavalca
fino ad uscire dalla foresta in cui si trova, dove si imbatte in un territorio fortificato da una cinta 
muraria con al centro una torre, sopra la quale c’è una gru che con il suo verso segnala agli abitanti 
l’avvistamento dei forestieri. Ancora una volta troviamo gli spazi topici in cui si muove il cavaliere 
errante: la foresta oltre la quale si trova una città fortificata, al cui centro si erge una torre che 
richiama l’immagine del castello.
Mesire Gauvain s’en vait et chevauche tant qu’il vint fors de la forest et voit une tere molt bele et 
molt riches et un grant enclos de murs de quoi la tere et li pais estoit enclos, et duroit molt loig la 
closture. 

Branche VIII. Lancillotto trova un eremita ospitale all’interno di una foresta.
Il monte sor son cheval si s’en ravait par mi la cité tos armés. Les dames et les damoiseles dient 
qu’il ne vielt mie estre rois por tost morir. Quant il vint fors de la cité, si li fu molt bel, et rentre en 
une grant forest et chevauche tant que li jors li failli; et garde devant lui et vit un hermitage 
novelement establi, kar la maison et la chapele estoit edefié tout de novel. Il vient cele part por 
herbergier et descendi de son cheval. Li hermites, qui joevenes estoit, sans barbe et sans gernon, 
issi fors de la chapele: “Sire, fait il a Lancelot, bien soiés vos venus!”

La stessa cosa capita a Galvano poco dopo.
Il chevauche tant que li jors torne a declin et vient chiés un hermite en la forest qui molt bien le 
herberja.
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Vediamo ancora qualche caso di cowboys accolti in un ranch o in una locanda dove trovano 
ospitalità e consiglio.

Nel Mucchio Selvaggio di Sam Peckinpah la banda di Pike Bishop, dopo aver compiuto la rapina 
alla banca cittadina nella scena iniziale, si dirige nel proprio covo in mezzo al deserto, un ranch 
curato da un vecchio115. Egli provvede a rifornire d’acqua i cowboys, e prende parte alla discussione
durante la spartizione del bottino.

Nella sequenza di apertura di Per un pugno di dollari Ringo, subito dopo essere giunto in paese e 
aver brillantemente preso parte ad un breve duello con le pistole, entra in un saloon dove trova un 
oste molto ospitale, che lo rifocilla e gli dà le informazioni di cui ha bisogno per sopravvivere e 
trarre vantaggio dalla faida tra le due famiglie che governano la cittadina.

In Sentieri Selvaggi di John Ford, Ethan (John Wayne) e Martin (Jeffrey Hunter) varcano il confine 
col Messico e arrivano in un ranch116, dove c’è un vecchio amico di Ethan. Cercano ancora Debbie 
(Natalie Wood) nonostante siano passati alcuni anni da quando è stata rapita dagli indiani 
Comanche. I due cowboys ricevono ristoro e informazioni, che Ethan in questo caso paga a suon di 
dollari all’oste Frutterman (Peter Mamakos), dal momento che siamo nel vecchio West, e il dovere 
di ospitalità del mondo medievale è sì comparabile ma non identico in tutti i suoi aspetti.

Infine citiamo il caso de Gli Spietati di Clint Eastwood. Nella prima parte del lungometraggio 
William Munny (Clint Eastwood) si reca in visita dall'amico Ned Logan117 (Morgan Freeman), per 
chiedergli di unirsi a lui e a Schofield Kid (Jaimz Woolvett) nell’impresa di uccidere e riscuotere la 
taglia di un uomo che ha sfregiato una prostituta. Will e il Kid cavalcano per la prateria, guadano un
fiume, ed entrano nel ranch di Ned, dove ricevono ospitalità e cortesia dal vecchio amico e 
compagno di misfatti di Will. La moglie indiana di Logan, preoccupata nel vedere l’antico 
compagno di scorribande criminali Munny, ha la conferma dei suoi sospetti quando vede il fucile 
sopra al cavallo di Munny: lo spettro della violenza senza regole della Frontiera si ripresenta dopo 
molti anni, e Ned nonostante l’iniziale diffidenza verso l’impresa accetterà di tornare alla “vecchia 
vita” più per il desiderio di seguire l’amico che per la necessità di denaro.

Complessivamente possiamo affermare che la casistica spaziale che abbiamo cercato di riportare in 
questo capitolo conferma quanto espresso inizialmente: il cavaliere errante si sposta a cavallo tra 
landa, foresta e castelli, mentre il cowboy americano si muove al galoppo attraverso la prateria 
lungo il confine occidentale tra civilizzato e selvaggio. Entrambi gli eroi solitari vivono una 
tensione iniziatica: il cowboy è irresistibilmente attratto verso l’evocativa e mitica linea della 
Frontiera dell’Ovest, nonostante sia minacciato dalle lunghe ombre delle tribù indiane e della 
violenza; il cavaliere errante è spinto dall’ideale “dell’avventura per l’avventura” al galoppo lungo 
le lande, entra ed esce continuamente dalla foresta, luogo iniziatico per eccellenza, in un turbinio di 
incontri, duelli e prove meravigliose. L’errante medievale compie una sorta di movimento elastico, 

115 Al minuto 23.
116 Siamo al minuto 74.
117 Al minuto 25.
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che dallo spazio civilizzato della corte lo porta nel fitto della natura, nella foresta, per poi ricondurlo
alla posizione di partenza. Entrambi percorrono luoghi geograficamente adatti alle qualità e alle 
caratteristiche del binomio uomo-cavallo, trovano luoghi di sosta e guide lungo la strada, diretti 
attraverso incontri, duelli e prove verso il proprio destino narrativo.
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2.0 Il duello

2.1 Caratteri archetipici

La sfida all’ultimo sangue tra due contendenti, la cui volontà e le cui capacità marziali si misurano 
tra loro fino all’annientamento o alla resa di una delle due parti, costituisce indubbiamente uno degli
aspetti narrativi più avvincenti dei due generi che stiamo comparando. In ogni tempo e civiltà il 
combattimento è una prova categorica e decisiva. Nella società feudale si dedicava la vita 
all’esercizio delle armi, e il duello con le sue regole e i suoi codici d’onore era una delle espressioni 
della cavalleria in quanto classe sociale118. Nel western i cowboys esprimono attraverso il duello le 
proprie abilità marziali, affermando i propri valori e la propria volontà che sormontano quelle 
dell’avversario che sconfiggono119. Il cowboy e il cavaliere errante cercano e trovano nell’esercizio 
della marzialità la propria ragione d’essere. È combattendo che il cavaliere arturiano guadagna e 
soprattutto mantiene il proprio prestigio sociale di professionista delle armi, di miles, la propria 
motivazione di esistere. Porsi di fronte ad un ostacolo è l’unico modo che il cavaliere possiede per 
conoscersi e misurare il proprio valore: il nemico è necessario in questo senso120. Il duello per 
diversi secoli è stato appannaggio delle classi alte, e il duello cavalleresco lo dimostra 
esemplarmente. Con la crisi delle classi privilegiate il duello scompare e viene inoltre bandito dalla 
legge: proprio in questo momento si impone nell’immaginario collettivo in un genere nuovo, il 
western, e in un paese che certo non ha origini aristocratiche: gli Stati Uniti d’America. Ovviamente
è un mondo fittizio, mitizzato, costruito su misura per articolare in modo pervasivo il mito della 
Frontiera dell’Ovest nordamericano. Paradossalmente121 è nel momento in cui la Frontiera si chiude,
nell’istante in cui l’Ovest americano è conquistato integralmente dai colonizzatori che il suo mito si 
consolida122. “Con l’affermarsi del western negli Stati Uniti e poi nel mondo occidentale ricompare 
al centro della narrazione uno scontro individuale che pur non essendo all’arma bianca richiama 
in modo indubbio quello con spada e scudo, o con armi simili, dell’antichità classica e 
medievale123”. La somiglianza è data soprattutto dal fatto che il duello western imita la perfezione 
dei movimenti, la ritualità ieratica e il culto maschile della morte che troviamo nel duello tra Ettore 
e Achille. Il vincitore del duello western dimostra delle capacità individuali superiori e spesso quasi 
straordinarie rispetto agli avversari, e deve possedere una combinazione perfetta di qualità morali 
(coraggio, freddezza, prontezza, sagacia tattica, etc) e marziali (mira, capacità di scegliere l’arma 

118 Per un ampio approfondimento sui temi della cavalleria medievale cfr.Franco Cardini, Alle radici della cavalleria 
medievale, Il Mulino, Bologna, 2014. Sulla cavalleria e sul rapporto tra l’uomo e il cavallo torneremo nel prossimo 
capitolo di questo lavoro.

119 In entrambi i generi il duello è sempre un luogo in cui opposte volontà e valori scendono in campo per imporsi su 
quelle dell’avversario: il bene vince sul male, si compie una vendetta, si ristabilisce l’onore perduto, si soccorre 
qualcuno in difficoltà:

120 Cfr.Alvaro Barbieri, Il nemico è necessario: il duello cavalleresco nei romanzi arturiani d’oïl, in Il nemico 
necessario. Duelli al sole e duelli in ombra tra le parole e il sangue, Atti dell’incontro di Studio, Venezia, 17-18 
dicembre 2008, a cura di Alberto Camerotto e Riccardo Drusi, Sargon editrice, Padova, 2010, pp.197-213.

121 Ma consapevolmente nelle figure che elaborano nel tempo i punti di riferimento della cultura di massa americana, 
recependo e modulando le aspettative e gli orizzonti d’attesa della società statunitense.

122 Sul tema della costruzione del mito della Frontiera si vedano i due saggi di Bruno Cartosio: La tesi della frontiera 
tra mito e storia, in Le frontiere del Far West, a cura di Stefano Rosso, Verona, Ombre Corte, 2010, pp.21-40, e 
Raccontare l’Ovest: finzione e realtà, in L’invenzione del west(ern), a cura di S.Rosso, Verona, Ombre Corte, 2010, 
pp.165-77.

123 Cfr. Stefano Rosso, Sul duello western: dalle origini al post-Vietnam, in «L’immagine riflessa, I prestigi della 
guerra», N.S.Anno XXI, N.1-2 (Gennaio-Dicembre), Edizioni dell’Orso, Alessandria, 2012.
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più adatta al tipo di scontro, velocità nell’estrarre la pistola, manutenzione dell’arma, etc). Insomma
c’è una mescolanza tra le qualità richieste ad un cavaliere errante e un soldato addestrato dopo 
l’introduzione delle armi da fuoco avvenuta nel Quattrocento europeo. La forza fisica conserva una 
certa importanza, unita alla resistenza psico-fisica124.
L’orizzonte d’attesa del pubblico colloca il momento del duello nella parte finale dell’intreccio, si 
sciolgono i nodi intessuti dalla trama e in genere si apre un lieto fine. Questo canovaccio, che 
accetta la violenza che caratterizza il duello in vista di una rigenerazione spirituale125, va in crisi 
assieme al genere western negli anni sessanta del Novecento. Si assiste allora ad un’ulteriore 
evoluzione dei canoni del genere e delle caratteristiche del duello stesso. Da un lato il duello perde 
centralità nell’intreccio126, dall’altro è privo di quella pienezza di senso che lo aveva caratterizzato 
per tutti i secoli dall’antichità classica passando per il mondo cavalleresco fino al western 
americano di fine ottocento-prima metà del Novecento. Ciò che cercheremo di mostrare è che 
l’eroismo, il senso e la legittimazione della violenza, le capacità individuali dei contendenti, 
sfumano progressivamente in secondo piano, aprendo il campo al caso, alla fortuna, al “non senso” 
che la violenza assume in un mondo dell’Ovest che viene completamente demitizzato e decostruito 
dagli autori del genere, che cercano nuove vie e significati per il western post classico.

2.2 La solitudine del pistolero

Il duello, dicevamo, è il luogo in cui si afferma l’abilità personale nel maneggiare le armi e nel 
padroneggiare le tecniche marziali: è il caso della giostra, momento sociale della corte in cui i 
cavalieri mostrano ai membri dell’alta società a cui appartengono il proprio valore col fine di 
conquistare onore e prestigio personali.  La vita qui non è quasi mai in gioco, poiché di fronte al re, 
alla corte e ai compagni d’armi il valore che deve sempre essere rispettato e che pone dei limiti alla 
ferocia dei combattimenti è quello del compagnonaggio e del rispetto tra pari. Questo aspetto tende 
a mancare nel duello western, dove la corte non c’è più: la solitudine del pistolero può in qualche 
caso interrompersi per mettersi al servizio della comunità cittadina o di un individuo in difficoltà, 
ma solo per un tempo limitato. Pensiamo alla sequenza che apre i  Magnifici Sette, in cui i pistoleri 
solitari Chris Adams (Yul Brynner) e Vin (Steve McQueen) sono di passaggio in una cittadina e si 
offrono di risolvere la questione della sepoltura proibita ad alcuni membri di quella comunità: non 
appena sconfiggono con le pistole i cowboys che bloccavano il rito funebre con la forza, imponendo
quindi con la propria abilità la volontà di chi li assolda, Chris e Vin volgono lo sguardo altrove, e 
poco dopo vengono assoldati dagli abitanti di un villaggio sul confine messicano come mercenari 
per proteggere gli interessi della comunità.

124 Per quanto concerne la tensione psico-fisica che si concentra nel duello western possiamo indicare le sequenze dei 
duelli nelle pellicole di Sergio Leone come esempio di una resa efficace dello sforzo mentale profuso dai 
protagonisti per mantenere la massima concentrazione in modo da sparare per primi rispetto all’avversario. I duelli 
finali in Per qualche dollaro in più, Il Buono, il Brutto e il Cattivo, C’era una volta in West sono emblematici in 
questo senso.

125 Su questo tema cfr. il saggio di Stefano Rosso Dal western classico al post western. Lo strano caso di Elmore 
Leonard, in L’invenzione del West(ern), Fortuna di un genere nella cultura del Novecento, a cura di Stefano Rosso, 
Verona, Ombre Corte, 2008.

126 Cfr.le opere di Elmore Leonard, Larry McMurtry e Cormack McCarthy, che innovano questo genere sotto 
molteplici aspetti. Per una discussione più approfondita sull’argomento cfr. Stefano Rosso, Raccontare l’Ovest: 
finzione e realtà, in L’invenzione del west(ern), a cura di S.Rosso, Verona, Ombre Corte, 2010, pp.165-77.
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In C’era una volta il west di Sergio Leone, Armonica (Charles Bronson) all’interno della personale 
parabola di solitaria ed inesorabile vendetta, incontra il bisogno di aiuto di Jill McBain (Claudia 
Cardinale) minacciata proprio dal suo acerrimo nemico Frank (Henry Fonda): Armonica sospende 
così la propria erranza solitaria, accetta di aiutare Jill mentre compie la propria rivalsa, e unisce le 
forze con un altro pistolero fuorilegge, Cheyenne (Jason Robards), fino al momento del duello 
finale dove Armonica uccide Frank, tornando subito dopo sulla via dell’erranza solitaria.
Ci sono diversi punti in comune riguardo al topos del duello tra i due generi: i contendenti tendono 
a seguire un codice d’onore e delle regole, che sono codificati sin dal duello cavalleresco e che nel 
western pur modificandosi nel tempo, mantengono i canoni della sfida tra cavalieri erranti come 
punto di riferimento. Infatti nel duello ci aspettiamo una sfida uno contro uno o quantomeno in 
parità numerica e in equilibrio di forze e risorse disponibili: nel momento in cui una di queste 
condizioni viene meno il lettore-spettatore percepisce una rottura del codice, che se rispettato 
garantisce il trionfo delle abilità di un individuo in uno scontro ad armi pari. Naturalmente gli 
espedienti che modificano, distorcono con ironia o drammaticità, rimodulano le regole base del 
duello sono numerosi e continui nei passi che andremo ad analizzare, ma rimane un punto di 
riferimento nell’orizzonte d’attesa del pubblico, che permette ad autore e fruitore di mantenere lo 
sguardo su uno spartito con cui confrontare le innovazioni apportate al topos del duello.

2.3 Forme e aspetti della violenza

Un altro aspetto da tenere in considerazione, in particolare al di fuori del momento del torneo-
giostra, è quello delle modalità con in cui viene declinato l’aspetto della violenza. Nel duello tra 
erranti medievali, specialmente nel momento in cui si tratta di prove iniziatiche, i dettagli cruenti 
esaltano sia la drammaticità del momento, sia la resa descrittiva delle straordinarie capacità dei 
protagonisti in campo. Su questo aspetto va evidenziato il fatto che, mentre la poetica della violenza
nel romanzo arturiano conosce descrizioni dettagliate e prive di censure sin dai romanzi di Chrétien 
de Troyes, nel genere western dovremo aspettare il cinema più recente per poter trovare delle 
similitudini sotto questo aspetto tra i due generi: il realismo descrittivo che caratterizza già il primo 
romanzo arturiano manca al western dei dime novels e al cinema dell’epoca d’oro hollywoodiana, 
mentre sarà il western post classico ad esaltare questo aspetto. Infatti se nei romanzi cavallereschi 
l’esaltazione della potenza e dell’efficacia dei colpi degli eroi in campo passa anche attraverso la 
descrizione senza censure delle ferite e delle mutilazioni che questi comportano, nel western 
americano classico, fino almeno agli anni Sessanta del Novecento, raramente vediamo gli effetti 
prodotti da un’arma da fuoco o il sangue sgorgare copiosamente dalle ferite dei pistoleri. Questo 
essenzialmente per due motivi: da un lato la sensibilità del pubblico e le convenzioni artistiche non  
lo consentivano, dall’altro la violenza nel mondo del western era considerata legittima, fonte di 
rigenerazione sociale e spirituale. La macchina della propaganda aveva ormai pienamente convinto 
il pubblico sulla bontà della violenza e dello sterminio conseguiti al completamento dell’impresa 
coloniale verso l’Ovest e la Frontiera. Non c’era insomma bisogno di mostrare gli indiani 
sanguinanti e agonizzanti crivellati dai colpi del fucile di Ringo (John Wayne) in Ombre Rosse di 
John Ford nella scena dell’assalto finale da parte dei nativi alla diligenza nella prateria. Tanto meno 
vediamo il duello tra Ringo e i fratelli Plummer nel finale: li vediamo avvicinarsi tra loro per il 
duello decisivo, li sentiamo sparare, non vediamo molto di più. Manca un realismo descrittivo in 
questo senso. Bisognerà aspettare che il genere western torni ad interrogarsi sulla legittimità delle 
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proprie origini per assistere visivamente agli effetti della violenza nel mondo dell’Ovest. Nel 
momento in cui le azioni con le armi da fuoco perdono la loro giustificazione di carattere 
rigenerativo gli autori del genere la mostrano in tutta la sua crudezza, insensatezza, brutalità127, con 
riflessioni che spaziano dal drammatico al grottesco. Sarà sulle sfaccettature del realismo 
descrittivo, sia pure a volte con intento grottesco o parodico, che cercheremo dei punti in comune 
durante la nostra analisi comparativa.

2.4 Scenografie, riti e orizzonti d’attesa

Aggiungiamo un’altra considerazione di carattere tecnico-stilistico sul duello medievale128.
Il duello cavalleresco si compone sempre di due fasi: la lancia e la spada. Prima viene utilizzata la 
lancia attraverso la tecnica d’urto frontale che fece la fortuna della cavalleria del XII secolo129. 
Dopo la rottura delle aste e la discesa da cavallo segue l’escremie, corpo a corpo che aumenta il 
livello di ferocia dello scontro: assistiamo al rincaro dei colpi inferti tra i due contendenti, vediamo i
cavalieri in preda al furor guerresco. Ci si allontana dalle maniere di corte, ma è sempre parte 
dell’essere cavalieri di rango e di valore. Il rispetto delle regole del duello è garantita dal fatto che la
descrizione del furor è ripetitiva, quasi seriale nelle varie scene. In generale assistiamo a una sorta 
di cristallizzazione dei motivi e dei moduli espressivi del duello tra cavalieri medievali, laddove il 
western nel tempo innova e ridefinisce i propri canoni. Essenzialmente notiamo due modi di 
descrivere il duello cortese:

1.le azioni di ciascun cavaliere sono descritte separatamente e successivamente.

2.le azioni dei due contendenti sono rappresentate al plurale, come se i loro gesti fossero sincroni e 
simmetrici. Il cavaliere è posto a specchio di fronte a un suo doppio di pari forza e valore. Questo 
tipo di duello rimane in stallo finché non si passa a descriverlo come nel punto 1, dal momento che 
il vincitore prevarrà sul vinto frantumando lo specchio che gli è stato posto di fronte.

Poniamo un’ultima annotazione tecnico-stilistica sulle modalità di preparazione al duello, sui riti 
che lo caratterizzano, e sulle aspettative del pubblico attorno al momento che precede la battaglia.

In questi versi tratti dal Bel inconnu si riassume il momento della preparazione al duello del 
cavaliere medievale130, che si equipaggia di armatura completa di elmo, spada, scudo e lancia; 
monta quindi a cavallo prendendo gli speroni, si raccomanda a Dio e carica l’avversario con una 
tecnica d’urto.

vv. 685-87: Li Descouneüs se sainna
Et puis en son ceval monta;
Son escu a pris et sa lance.

127 Nell’analisi della sparatoria finale del lungometraggio Slow West che svolgeremo all’interno di questo capitolo 
emergerà nuovamente questo aspetto.

128 Per una trattazione più diffusa su questo aspetto e per maggiori riferimenti bibliografici cfr.Alvaro Barbieri, Il 
nemico è necessario, pp.208-210.

129 Cfr. Jean Flori, Cavalieri e cavalleria nel medioevo, Einaudi, Torino, 1998, pp.95-102.
130 Si tratta del protagonista Guinglain in questo caso.
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Ses corages adiés s'avance.

Un altro esempio dell’immagine iconica del cavaliere armato di tutto punto a cavallo lo possiamo 
prendere da questi versi tratti da Le meraviglie di Rigomer, in cui sta arrivando al galoppo un 
avversario di Ivain, che cavalca a perdifiato verso il duello che lo attende, e porta con sé 
l’armamento tipico spada-lancia-scudo.

vv. 149-58: Dementiers qu’il ensi parloient,
Tres devant aus gardent, si voient 150
Un chevalier tot seul venant.
Gent ot le cors et avenant
L’escu au col, la lance el puing,
Et si n’estoit ne gaires loing
Espee ot çainte a son costé, 155
Mais il ot le hauberc osté.*
Cheval ot il bon et courant
Et vint mout tost espouronant.

Nella gran parte dei duelli western abbiamo un simile orizzonte d’attesa, ci aspettiamo che il 
pistolero abbia dei precisi tratti distintivi e compia dei riti e delle gestualità codificate. Ci 
aspettiamo di vedere indossare al cowboy un cappello, una veste leggera o una camicia, degli stivali
con degli speroni, un cinturone sul quale è posto un fodero nel quale è infilata un’arma da fuoco, 
una pistola in genere. Ogni pistolero avrà un’arma leggermente diversa dall’altra, un po’ come i 
cavalieri erranti possiedono dipinti su scudi e armature diversi simboli araldici: nel Far West 
avremo la Colt, la Smith & Wesson, la Remington, che distinguono leggermente un pistolero da un 
altro. Una scena emblematica riguardo al culto per le armi da fuoco nell’immaginario della fiction 
nel genere western la troviamo nel film Pronti a morire131, di Sam Raimi, quando132 il “reverendo” 
Cort (Russel Crowe) è trascinato da John Herod (Gene Hackman) e i suoi uomini dentro 
all’emporio del figlio di Herod, Kid (Leonardo di Caprio), con lo scopo di armare Cort per 
l’imminente duello nell’ambito del torneo tra pistoleri organizzato dallo stesso Herod. Kid mostra 
alcune pistole al “reverendo”, che alla fine ne prende una in mano e inizia a rotearla e a compiere 
una serie di acrobazie con l’arma che denotano la sua incredibile abilità con i ferri del mestiere dei 
pistoleri dell’Ovest americano. Per quanto riguarda l’abbigliamento, sia Herod che Kid sono vestiti 
in modo quasi stereotipato con cappello Stetson, cinturone, camicia ed eventualmente giacca, stivali
con gli speroni133.
Entrambi i generi che stiamo prendendo in considerazione costruiscono dunque attorno al momento 
che precede il duello una ritualità e degli schematismi: il culto dell’arma da fuoco e della morte del 

131 The Quick and the Dead (Pronti a morire), USA e Giappone, 1995, di Sam Raimi, con Sharon Stone, Gene 
Hackman, Russel Crowe, Leonardo di Caprio, Tobin Bell, Robert Blossom.

132 Siamo al minuto 32.
133 Per quanto riguarda l’abbigliamento del pistolero la figura che abbiamo descritto è confermata in tutto il corpus di 

lungometraggi e testi che abbiamo analizzato per questo lavoro, da Buffalo Bill Cody dei dime novels della fine del 
XIX secolo, passando per Ringo (John Wayne) in Ombre Rosse, fino ad autori come Cormac McCarthy (Blood 
Meridian -1985- ad esempio) o al remake dei Magnifici Sette di Antoine Fuqua (2016).
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pistolero nel western e l’eredità della tradizione della cavalleria medievale nei romanzi 
cavallereschi si traducono in caratteristiche che si cristallizzano: armatura completa, lancia, spada, 
scudo e speroni da una parte, cappello, stivali con gli speroni, cinturone, pistola e fucile dall’altra.

2.5 L’elemento meraviglioso

Un’altra considerazione preliminare che occorre sviluppare riguarda l’assenza dell’elemento 
meraviglioso nel genere western134, che al massimo vediamo affiancato al mondo spirituale dei 
nativi americani. Se nei dime novels e nel cinema western classico l’incontro dei valori di nativi e 
colonizzatori è un motivo di scontro, nell’evoluzione del genere si tramuta in un motivo di incontro 
e rinnovamento. Dalle immagini di Ringo (John Wayne) in Ombre Rosse di John Ford, che sgomina
assieme alla carica della cavalleria il gruppo di indiani che attacca la carovana su cui viaggia per 
tutto il film, si arriva all’incontro del tenente John Dunbar (Kevin Kostner) in Balla coi lupi135, 
reduce dalla Guerra di Secessione americana, che inviato sulla Frontiera nel Nebraska finisce per 
abbracciare i valori della tribù indiana Sioux, diventando uno di loro136 e disertando l’esercito degli 
occidentali conquistatori137. Complessivamente il western non incontra mai l’elemento 
meraviglioso: si relaziona con l’elemento totalmente altro dei nativi, ma a meno che il genere 
western non ne incontri un altro138, fantascientifico in genere, non vediamo mai un cowboy lottare 
con dei giganti come Yvain, Cligés e Jaufre, o incontrare figure della tipologia del mandriano 
meraviglioso del Cavaliere del leone: il meraviglioso è una categoria che rimane appannaggio del 
romanzo arturiano. Questo per almeno due motivi: in primo luogo il carattere sciamanico-iniziatico 
dell’errante medievale, che attinge al sostrato celtico dei riti arcaici che contraddistinguono la 
materia bretone, sfuma e perde i toni ferini e magici nella figura del pistolero solitario, che mantiene
però le qualità del ramingo legato fortemente alla cavalcatura, che lo conduce lungo le vie 
dell’avventura sulla linea della Frontiera. Le qualità meditative e ascetiche del cowboy si traducono 
in una superiore capacità mentale di mantenere la concentrazione elevata nei momenti decisivi delle
prove marziali affrontate mediante l’utilizzo delle armi da fuoco, strumenti che richiedono abilità in
parte diverse da quelle previste nei combattimenti “cappa e spada”. In secondo luogo la categoria 
del meraviglioso, come vedremo quando analizzeremo le sequenze dei duelli tra erranti medievali e 
giganti, tende a far esulare il duello dalle condizioni di assoluta parità che ne garantiscono 
l’autenticità agli occhi del lettore. Dunque se per gli erranti l’incontro col meraviglioso porta a dei 

134 Con poche eccezioni recenti: per esempio nel film Cowboys and aliens, USA, 2011, di Jon Favreu, con Daniel 
Craig, Harrison Ford, Olivia Wilde, Sam Rockwell, in cui dei cowboys devono vedersela con un gruppo di alieni 
che si trovano nel territorio nordamericano con la loro astronave per sfruttare le risorse minerarie locali. Si tratta di 
un esperimento che mescola il genere western con quello fantascientifico, che risulta comunque difficile da 
accostare all’elemento meraviglioso presente accanto al mondo dei valori cortesi nel romanzo arturiano.

135 Dances with wolves (Balla coi lupi), di Kevin Kostner, USA, 1990, con Kevin Kostner, Mary McDonnel, Graham 
Greene, Rodney A.Grant, Robert Pastorelli, Charles Rocket.

136 Prende anche il nome indiano di Balla coi lupi.
137 Gli esempi antitetici in questo senso sono ovviamente moltissimi, pensiamo ad esempio a Sentieri selvaggi di John 

Ford da un lato, e a Il piccolo grande uomo (Little Big Man), USA, 1970, di Arthur Penn, con Dustin Hoffman, Fay 
Dunaway, dall’altro: i nativi americani vengono riscoperti e rivalutati all’interno del genere che li ha visti solo come
elementi ostili per quasi un secolo, nel momento in cui il pensiero critico americano non ha più bisogno di 
alimentare univocamente coi toni della legittimazione e della celebrazione il tema della conquista dell’Ovest.

138 Un altro esempio di contaminazione di generi in cui il western è l’ambiente di riferimento è Wild Wild West, USA, 
1999, di Barry Sonnenfeld, con Will Smith, Salma Hayek, Kevin Kline, Kenneth Branagh, M.Emmet Walsh, 
Musetta Vander, Bai Ling, in cui la tecnologia e l’eccentricità si fanno largo nelle praterie nord americane.
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duelli particolari e mai paritari, i cowboys del Far West non affrontano praticamente mai duelli che 
escono dai canoni della parità imposti dal codice archetipico del duello stesso.

Vediamo adesso alcuni esempi comparativi che cercano di illustrare come i duelli all’ultimo sangue 
tra due avversari, le imprese meravigliose, gli incontri lungo la linea della Frontiera americana, 
propongano aspetti che all’interno dei due generi si richiamano tra loro.

2.6 Tra duelli paritari e prove iniziatiche

CLIGÉS

Alixandre e Macedor si portano con alcuni uomini del campo avversario dove affrontano il conte 
d’Angrès e i suoi uomini. Già in questo primo romanzo cristianiano possiamo notare il gusto per il 
realismo nel descrivere la furia della battaglia, come ai vv. 1930-31 dove si parla di soldati i cui 
corpi vengono mutilati dalle spade e i cui cervelli schizzano fuori dal capo a causa dei colpi che 
vengono loro inferti. Inoltre evidenziamo l’ira guerriera di Alixandre, che ai vv. 1860-66 si scatena 
ed emerge come un vulcano quiescente d’improvviso risvegliato alla vista del compagno Macedor 
ferito e ucciso dal malvagio e fellone conte d’Angrès: il cavaliere compagno di Cligés perde quasi il
senno, è completamente posseduto dal furor guerriero, grazie al quale le sue forze e le sue capacità 
guerriere si moltiplicano fino a raddoppiare. Il conte resiste con valore ma sarà poi costretto a 
fuggire alla vista cruenta della morte dei propri uomini.
A proposito delle raffigurazioni crude degli effetti dei colpi dei cavalieri in campo dobbiamo inoltre 
sottolineare come più che la concretezza descrittiva, i romanzi e l’epica antico-francese paiono 
interessati ad una rappresentazione enfatica e glorificante dei fendenti, di cui si esalta la tremenda 
potenza. Nella nostra prospettiva comparativa, che cerca di cogliere degli aspetti del genere 
cavalleresco medievale rintracciabili in generi posteriori, l’aspetto che qui ci sembra più efficace 
evidenziare è quello del realismo violento, quasi splatter, che le descrizioni dei duelli propongono al
lettore. Non va naturalmente dimenticata l’intenzione primaria degli autori medievali, legati alla 
loro epoca da idee e convenzioni molto lontane da quelle moderne, con cui nondimeno cerchiamo 
un dialogo attraverso la nostra rassegna di appunti comparativi. A questo proposito ricordiamo 
inoltre che il grande colpo epico, rappresentato come risolutivo e analiticamente descritto nei suoi 
effetti, non è un motivo ricorsivo esclusivo della poesia eroica universale, ma costituisce una risorsa
fondamentale di ogni campione militare, di cui esprime l’eccezionalità e l’energia sovrabbondante.

vv. 1845-1917: Qu'aprés aus lor lances traïnent
Et desoz les escuz s'anclinent,
Et mout sanble que il se duellent.
Por ce vont quel part que il vuelent,
Tant que les .iii. murs ont passez.
Lessus truevent sergenz assez 1850
Et chevaliers avoec le conte,
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Don ne vos sai dire le conte.
Mes desarmé estoient tuit,
Fors que tant seulemant li huit
Qui de l'ost repeirié estoient. 1850
Et cil meïsmes s'aprestoient
De lor armeüres oster,
Mes trop se pueent ja haster,
Car cil ne se celeront plus
Qui sor aus sont venu lessus, 1855
Einz lessent corre les destriers,
Mout s'afichent sor les estriés,
Ses anvaïrent et requistrent,
Si qu'a mort .xxi. an mistrent
Ençois que desfiez les aient. 1860
Li traïtor mout s'an esmaient,
Si s'escrïent : « Traï, traï ! »,
Mes cil ne sont pas esbahi,
Car tant con desarmez les truevent,
Lor espees bien i espruevent; 1865
Car les .iii. en ont si charmez,
De ces qu'il troverent armez,
Qu'il n'an i ont que .v. lessiez.
Li cuens Angrés s'est eslessiez
Et vet sor son escu a or 1870
Veant toz ferir Macedor,
Si que par terre mort le ruie;
Alixandre mout en enuie,
Qant son conpaignon voit ocis;
Par po que il n'anrage vis. 1875
De mautalant li sans li troble,
Mes force et hardemanz li doble,
Et vet ferir de tel angoisse
Le conte que sa lance froisse,
Car volantiers, se il pooit, 1880
La mort son ami vangeroit.
Mes de grant force estoit li cuens
Et chevaliers hardiz et buens,
Que el siegle meillor n'eüst,
Se fel et traïtres ne fust. 1885
Cil li revet tel cop doner
Que sa lance fet estroner,
Si que trestote esclice et fant.
Mes li escuz ne se desmant,
Ne li uns l'autre ne esloche 1890

71



Ne plus que feïst une roche.
Car mout erent anbedui fort.
Mes ce que li cuens avoit tort
Le grieve formant et anpire.
Li uns d'ax sor l'autre s'aïre, 1900
S'ont andui lor espees traites,
Car il orent lor lances fraites.
N'i eüst mes nul recovrier,
Se longuemant cil dui ovrier
Volsissent l'estor maintenir; 1905
Maintenant covenist fenir,
Le quel que soit, a la parclose,
Mes li cuens remenoir n'i ose,
Qu'antor lui voit sa gent ocise,
Qui desarmee fu sorprise. 1910
Et cil fieremant les anchaucent
Qui les reoignent et estaucent
Et detranchent et escervelent
Et traïtor le conte apelent.
Qant s'ot nomer de traïson, 1915
Vers sa tor cort a garison
Et ses genz avoec lui s'an fuient,
Et lor anemi les conduient
Et fieremant aprés s'eslessent;

Cligés affronta il nipote del conte d’Angrès con alcuni compagni in uno scontro che si avvicina 
molto alle caratteristiche della giostra: mancano i dettagli crudi e realistici, si tratta di un duello 
cavalleresco secondo le regole che si seguirebbero in un torneo, in cui in palio sembrano esserci più 
la gloria e l’onore che la pelle dei contendenti in campo. Infatti la sequenza si chiude con Cligés che
fa ritorno nel proprio campo e riceve il dolce omaggio di una dama che lo ammira per l’abilità 
dimostrata.

vv. 2894-2946: A Clygés esgarder estrive,
Sel siust des ialz, quel part qu'il aille. 2895
Et cil por li se retravaille
Del behorder apertemant,
Por ce qu'ele oie seulemant
Que il [...] preuz et bien adroiz ;
Car tote voies sera droiz 2900
Que ele le lot de proesce.
Vers le neveu le duc s'adresce,
Qui mout aloit lances brisant
Et les Grezois desconfisant;
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Mes Cligés, cui formant enuie, 2905
Es estriés s'afiche et apuie,
Sel vet ferir toz esleissiez,
Si que maugré suen a leissiez
Les arçons de la sele vuiz;
Au relever fu granz li bruiz. 2910
Li vaslez relieve, si monte
Et cuide bien vangier sa honte;
Mes tiex cuide, se il li loist,
Vangier sa honte qui l'accroist.
Li vaslez vers Clygés s'esleisse, 2915
Et cil vers lui sa lance beise,
Sel vet si duremant requerre
Que de rechief le porte a terre.
Or a cil sa honte doblee,
S'an est sa genz tote troblee, 2920
Qui bien voient que par enor
N'en istront huimés de l'estor;
Car d'aus n'i a nul si vaillant,
Se Clygés le vient consivant,
Qu'es arçons devant lui remaingne. 2925
S'an sont mout lié cil d'Alemaingne
Et cil de Grece, quant il voient
Que li lor les autres convoient,
Si s'an vont come desconfit.
Et cil les chacent par afit, 2930
Tant qu'a une eve les ataignent;
Assez en i plungent et baignent.
Cligés el plus parfont del gué
A le neveu le duc versé
Et tant des autres avoec lui 2935
Qu'a lor honte et a lor enui
S'an vont fuiant, dolant et morne.
Et Cligés a joie retorne;
De .ii. parz le pris en aporte
Et vint tot droit a une porte 2940
Qui estoit veisine a l'estage,
Ou cele estoit qui le passage
A l'entrer de la porte prant
D'un dolz regart, et cil le part,
Que des ialz se sont ancontré; 2945
Ensi a li uns l'autre outré.
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Il nipote del duca d’Angrès tende un agguato a Cligés e viene ucciso nello scontro. La descrizione 
della morte del nipote è breve, così come il duello tra i due contendenti: a Cligés basta un solo colpo
di lancia, che come descritto ai vv. 3404-05 è così potente e violento da trapassare il corpo 
dell’avversario uccidendolo all’istante.

vv. 3385-3411: Li niés le duc en une angarde
S'an fu alez por prandre garde
S'il porroit feire nul guehaing
Sor ces de la ne nul mehaing.
La ou il ert an son esgart,
Vit Cligés chevalchier soi quart 3390
De vaslez qui se deportoient
Et escuz et lances portoient
Por behorder et por deduire.
Ja lor voldra grever et nuire
Li niés le duc, s'il onques puet. 3395
Atot .ii. conpaignons s'esmuet,
Si se sont mis tot a celee
Lez le bois en une valee,
Si c'onques li Grezois nes virent,
Tant que de la valee issirent 3400
Et que li niés le duc s'adrece,
Si fiert Cligés que il le blece
.I. petitet desus l'eschine.
Cligés se beisse, si s'ancline
Si que la lance outre s'an passe; 3405
Neporquant .i. petit le quasse.
Qant Cligés sant qu'il est bleciez,
Vers le vaslet s'est adreciez,

  Sel vet ferir de tel randon
  Que parmi le cors a bandon       3410
  Li met la lance, mort le ruie.

2.6.1 Furor arcaico e sangue di ghiaccio

Cligés si introduce nell’esercito dei Sassoni prendendo le vesti di un  nemico sconfitto e scopre che 
questi hanno rapito la sua amata, Fenice. Subito il furor guerriero si impossessa di lui, e gli 
conferisce una forza tale da permettergli di compiere l’impresa straordinaria di sconfiggere ben 
dodici cavalieri nemici da solo139. Nel descrivere l’impresa Chrétien focalizza la descrizione sulla 
violenza dei colpi portati da Cligés, sulla lancia che trapassa il corpo e gli organi interni (vv. 3696-

139 Ai vv. 3683-93 e ai vv. 3737-39: notiamo anche la comparazione con varie bestie: quello dell’imbestiamento del 
cavaliere errante è un tema che Chrétien svilupperà al meglio nel Chevalier au Lion, in cui il sostrato delle fonti 
celtiche e germaniche è più compiuto ed evidente. Sul tema dell’imbestiamento iniziatico del cavaliere medievale 
cfr.A.Barbieri, Yvain cavaliere-sciamano: elementi estatici e riti d’iniziazione del chevalier au lion, in «L’immagine
riflessa», anno XII N.1-2, 2013.
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98), sul sangue che schizza fuori dal corpo dell’avversario ferito a morte (vv. 3713-16), sulla 
potenza dei colpi della lancia di Cligés che annichilisce i nemici lasciandoli storditi sul campo di 
battaglia (vv. 3717-25), sulle parti del corpo degli avversari mutilate (vv. 3766-70).

vv. 3680-3803: Qant la parole a entandue
Cligés, que cil li vet criant,
N'en a mie son cuer riant,
Einz est mervoille qu'il n'enrage.
Onques nule beste salvage,
Lieparz ne huivres ne lieons, 3685
S'ele vit perdre ses feons,
Ne fu si ardanz n'enragiee
Ne de conbatre ancoragiee
Con fu Clygés, car lui ne chaut
De vivre se s'amie faut.  3690
Mialz vialt morir qu'il ne la rait.
Mout a grant ire an son deshait
Et mout grant hardemant li done.
L'arrabi broche et esperone
Et vet desor la targe pointe 3695
Au Sesne doner tele anpointe,
De tel vertu, tot sanz mantir,
Qu'al cuer li fet le fer santir.
Cist a Cligés aseüré.
Plus d'un arpant tot mesuré 3700
A l'arrabi point et brochié,
Einçois que l'autre ait aprochié,
Car tuit venoient desroté.
Ne l'un ne l'autre n'a doté,
Car seul a seul joste a chascun; 3705
Ses ancontre par un et un,
Ne li uns a l'autre n'aïe.
Au secont fet une anvaïe,
Qui li cuidoit de son contraire
Noveles dire et joie faire, 3710
Si con li premiers avoit fet.
Mes Cligés n'a cure de plet
Ne de sa parole escouter.
Sa lance el cors li vet bouter,
Au retreire li sans en vole, 3715
Qu'il li tost l'ame et la parole.
Aprés ces .ii. au tierz s'acople,
Qui mout le cuidoit trover sople
Et lié feire de son enui.
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Le destrier broche ancontre lui 3720
Mes einz que mot dire li loise,
Cligés de sa lance une toise
Parmi le cors li a colee.
Au quart redone tel colee
Qu'enmi le chanp pasmé le lesse. 3725
Aprés le quart au quint s'eslesse
Et puis au siste aprés le quint.
De cez nus ne se contretint;
Toz les lesse teisanz et muz.
Moins en a les autres cremuz 3730
Et plus hardiemant requis,
Puis qu'il n'ot garde de ces sis.
Qant de cez fu asseürez,
De honte et de maleürtez
Vet presant feire au remenant, 3735
Qui la pucele an vont menant.
Atainz les a, si les assaut,
Come lous qui a proie saut,
Fameilleus et esgeünez.
Or li est vis que buer soit nez, 3740
Qant il puet feire apertemant
Chevalerie et hardemant
Devant celi qui le fet ivre.
Or est morz s'il ne la delivre,
Et cele rest autresi morte, 3745
Qui por lui mout se desconforte,
Mes nel set pas si pres de li.
.I. poindre qui li abeli
A fet Cligés, lance sor fautre,
Si fiert .i. Sesne et puis .i. autre, 3750
Si qu'anbedeus a un seul poindre
Les a fez contre terre joindre,
Et sa lance de fresne froisse,
Et cil chieent par tel angoisse
Qu'il n'ont pooir de relever, 3755
Por lui mal feire ne grever,
Car des cors furent anpirié.
Li autre .iiii. tuit irié
Vont Cligés ferir tuit ansanble,
Mes il n'enbrunche ne ne tranble, 3760
N'il ne li ont estrié tolu.
L'espee o le branc esmolu
Fors del fuerre isnelemant sache,
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Et por ce que boen gré l'en sache
Celi a cui d'amors s'atant, 3765
Vet ancontre .i. Sesne batant,
Sel fiert de l'espee esmolue
Que il li a del bu tolue
La teste et del col la mitié,
C'onques n'en ot autre pitié. 3770
Fenice qui l'esgarde et voit
Ne set pas que ce Cligés soit;
Ele voldroit que ce fust il,
Mes por ce qu'il i a peril
Dit qu'ele ne le voldroit mie; 3775
De .ii. parz li est boene amie,
Car sa mort crient et s'enor vialt.
Et Cligés a l'espee aquialt
Les .iii. qui fier estor li randent,
Son escu li troent et fandent, 3780
Mes n'ont pooir de lui baillier
Ne de son hauberc desmaillier.
Et quanque Cligés en ataint
Devant son cop rien ne remaint
Que tot ne confonde et deronpe; 3785
S'est plus tornanz que n'est la tronpe
Que l'escorgiee mainne et chace.
Proesce et l'amors qui le lace
Le font hardi et conbatant;
Les Sesnes a traveilliez tant 3790
Que toz les a morz et conquis,
Cez afolez et cez ocis.
Mes c'un seul an leisse eschaper,
Por ce qu'il erent per a per,
Et por ce que par lui seüst 3795
Li dus sa honte et duel eüst.
Qant li dus sot sa mescheance,
S'en ot grant ire et grant pesance.
Et Cligés Fenice an remainne,
Qui d'amors le travaille et painne. 3800

Insomma Cligés in nome dell’amore per la propria dama, che in linea con la tradizione del fin amor 
deve ancora confessare, e in preda al furor guerriero compie una vera e propria strage di nemici.

L’impresa del cavaliere arturiano, così come altre che analizzeremo in seguito, connotate dal furor 
che moltiplica le capacità marziali del protagonista spinto dal desiderio di rivalsa o vendetta, 
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rimandano a diversi duelli western. Una scena che ci sembra emblematica in questo senso è la 
sparatoria finale nel film Gli Spietati di Clint Eastwood.

Lo sceriffo Little Bill (Gene Hackman) sta organizzando nel saloon la caccia a Will Munny (Clint 
Eastwood), dopo aver ucciso l’amico di Will, Ned Logan (Morgan Freeman), ed averne esposto il 
corpo martoriato dalle torture come pubblico esempio per ciò che spetta ai fuorilegge. Will una 
volta appresa la notizia della morte dell’amico riprende a bere whiskey dopo molti anni, ed entra in 
uno stato di collera e desiderio di vendetta che risulteranno implacabili: decide di recarsi nel saloon 
dove si trovano Little Bill e i suoi uomini per ucciderli. La scena si svolge durante un violento 
temporale notturno. Lo stupore di Little Bill nel vedere Munny che sbuca dal nulla all’interno della 
locanda e gli punta il fucile contro è evidente, e per prendere tempo inizia a parlare con lui.
Discutono del passato da criminale e assassino di Will, che conferma la propria identità, poi dalle 
reciproche minacce si passa all’azione. Will spara per primo, ma il suo fucile si inceppa: Munny 
allora lo lancia contro un altro pistolero impedendogli di sparare. Munny dimostra un miglior 
sangue freddo colpendo Little Bill e contemporaneamente evitando il proiettile che questi aveva 
esploso abbassandosi di slancio. Quanto agli altri uomini dello sceriffo Will ne uccide tre senza 
fallire un colpo, mentre questi, che durante tutta la pellicola hanno dimostrato la loro inesperienza e 
il loro scarso coraggio, lo mancano inesorabilmente. Quindi Munny minaccia di morte gli altri 
uomini rimasti nel saloon facendoli fuggire. Il rumore degli speroni140 di Will mentre cammina tra i 
cadaveri e i feriti nel terrore generale ci mette di fronte a un uomo che sia nell'aspetto141, sia 
nell'agire si è rivelato inesorabile e spietato. Il rumore della pioggia della tempesta che infuria 
all'esterno del locale sferza l’edificio risuonando all'unisono con l'animo spietato e assetato di 
vendetta di Will.
Munny a questo punto si mette a bere whiskey da solo al banco del bar, compiendo una sorta di 
celebrazione della vendetta appena consumata, mentre sullo sfondo si vede appeso un cartello su cui
è scritto "No firearms on premises": c’è spazio anche per l’ironia.
Il tono smitizzante e ironico si ripete subito dopo, quando Will conversa con l'autore dei dime 
novels che era rimasto nascosto nel saloon durante la sparatoria: Munny conferma ulteriormente 
tutti i falsi miti che lo scrittore aveva finora scoperto parlando con Little Bill e Bob “l'inglese” 
(Richard Harris). Munny afferma come sia stata la fortuna a permettergli di uscire vivo dalle 
sparatorie in cui è stato coinvolto negli anni: "Sono stato fortunato nell'ordine (per aver sparato e 
ucciso prima degli altri pistoleri il miglior tiratore, Little Bill). Sono sempre stato fortunato quando 
si è trattato di uccidere cristiani".

Sia nel western che nel romanzo arturiano assistiamo alla ferocia implacabile del protagonista che si
scaglia contro i nemici annientandoli in massa, guidato da una rabbia, un furor, che ne moltiplica 
immensamente le capacità marziali.
Nello specifico cogliamo una differenza di fondo tra il furor dei guerrieri arcaici, impersonato dai 
cavalieri erranti nei nostri testi, e la trance combattiva del pistolero. L’ira marziale degli eroi 

140 Il suono degli speroni è indubbiamente molto evocativo, sia perché rintoccano come una campana di morte, sia 
perché rimandano al mondo e alla figura del cowboy: lo stesso suono degli speroni del cavaliere arturiano che 
lancia il proprio cavallo all’assalto del nemico o al semplice galoppo.

141 Cfr. con la prima inquadratura di questa sequenza in cui Munny è ripreso col fucile in mano e il cappello che gli 
nasconde parzialmente il viso: con la poca luce disponibile intravediamo un volto la cui espressione è terribile e 
truce.
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arturiani è essenzialmente fondata su un potenziamento magico-rituale delle energie fisiche e su una
sorta di trasfigurazione inziatica142, caratteristiche che gli studi di Dumezil143 hanno dimostrato 
essere un dato antropologico di portata universale, e che nel caso specifico provengono dalle fonti 
celtiche cui Chrétien de Troyes deve il ciclo di racconti alla base dei propri romanzi in versi, quello 
di Artù e di Camelot.
Il cowboy dal canto proprio fonda la propria superiorità marziale più su delle qualità di tenuta 
mentale, sul mantenimento della massima concentrazione psico-fisica nei momenti decisivi del 
duello: l’abilità del pistolero è maggiormente legata all’efficienza omicida, alla freddezza esatta e 
alla rapidità dei movimenti, all’esaltazione delle qualità di tiro. La differenza tra le due diverse 
modalità di approccio dei campioni marziali è data certamente dalla diversa tipologia di armamenti 
che utilizzano: la lancia e la spada esaltano maggiormente lo strapotere fisico, il fucile e la pistola 
richiedono una maggiore destrezza complessiva che permetta di estrarre l’arma prima 
dell’avversario, e una tenuta mentale e quindi anche fisica dei nervi che consenta di mirare ed 
esplodere i colpi centrando il bersaglio. Tenere i nervi saldi consente al cowboy di avere la mano 
ferma: spesso non mancare l’avversario si rivela un fattore decisivo per la vittoria finale. Nel caso 
citato di William Munny è il protagonista stesso ad ammettere che la fortuna e il sangue freddo gli 
hanno consentito di compiere l’impresa solitaria di avere la meglio su più uomini armati. Un 
piccolo aiuto in più nel suo caso arriva dal consumo di alcol, che gli infonde quel pizzico di 
spregiudicatezza ulteriore nell’affrontare da solo più uomini armati. Va infine ricordato nel caso de 
Gli Spietati che nel western post classico, filone di cui certamente fa parte la pellicola, troviamo una
poetica della violenza che prima questo genere non conosceva, che è parte di un generale e 
progressivo processo di decostruzione e rivisitazione del mito dell’Ovest, che sfocia in nuove e 
diverse proposte di poetica western cinematografica e letteraria. 

2.6.2 La dimensione agonale: il torneo

Tornando al Cligés, il protagonista in questi versi affronta Galvano in una giostra davanti alla corte 
arturiana: il valore dei due contendenti è molto elevato, ma dal momento che qui si lotta solo per il 
prestigio e l’onore non troviamo dettagli cruenti, viene solamente evidenziata la potenza dei due 
cavalieri che rompono scudi, lance e armature prima che il re li fermi imponendo una tregua. Il vero
furor guerriero che genera scene di sangue e mutilazione degli avversari è dunque possibile al di 
fuori della corte e dei suoi limiti e codici di comportamento, dove cioè il cavaliere errante e solitario
affronta le prove che lo conducono lungo la via dell’iniziazione.

vv. 4912-4934: Cligés, qui la parole entant,
Enmi le chanp vers lui se lance;
Li uns et li autres s'avance,
Si s'antrevienent d'un eslais 4915
Plus tost que cers qui ot le glais
Des chiens qui aprés lui glatissent.
Les lances es escuz flatissent

142 Come nel caso del parallelo tra Ivain e il leone ad esempio.
143 Su questa tema si veda Dumézil G., Gli dei Germani, Adelphi, 1974.
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Et li cop donent tel esfrois
Que totes desques es camois 4920
Esclicent et fandent et froissent,
Et li arçon derriers esloissent,
Et ronpent ceingles et peitral.
A terre vienent par igal,
S'ont treites les espees nues. 4925
Environ sont les genz venues
Por la bataille regarder;
Por departir et acorder
Vint li rois Artus devant toz.
Mes mout orent einçois deroz 4930
Les blans haubers et desmailliez,
Et porfanduz et detailliez
Les escuz, et les hiaumes fraiz,
Que parole fust de la paiz.

Per quanto riguarda il torneo, la giostra, il cinema ce ne offre un caricaturale e in parte parodico 
esempio visivo nel lungometraggio Il destino di un cavaliere144, in cui la tecnica dell’assalto con la 
lancia e i suoi effetti dirompenti sono descritti in modo spettacolare ed eccessivo, pur nell’economia
di un confronto non mortale, in quanto in palio c’è l’onore ma non la vita.
Seguendo una simile falsa riga Sam Raimi nel sua pellicola Pronti a morire145 offre una parodica e 
spettacolare rivisitazione del mito dei duelli tra pistoleri nel Far West. La trama è naturalmente 
inverosimile. Siamo nel west, nell’anno 1878. La pistolera Ellen (Sharon Stone) arriva nella 
cittadina di Redemption in cerca di John Herod (Gene Hackman), spietato governatore della città 
che, quando lei era ancora una ragazzina, le fece uccidere il padre, allora sceriffo della cittadina, per
poi prenderne il dominio assoluto. L'uomo, al fine di liberarsi di tutti i nemici che durante gli anni si
è fatto, indice periodicamente un torneo ad eliminazione diretta per eleggere il pistolero più veloce 
dello Stato, con un premio finale di 123.000 dollari. Herod partecipa ogni volta e fino ad ora 
nessuno è mai riuscito a batterlo. Ellen una volta giunta in città si iscrive al torneo, e sarà lei ad 
uccidere Herod nella sequenza finale del lungometraggio. Ciò che è interessante per questo lavoro 
nella pellicola di Raimi è come il regista descriva in modo parodico e spettacolare il culto del duello
e della morte. Si tratta di un mondo maschile e la protagonista è una donna, che per abilità, vestiario
e atteggiamenti non differisce da un pistolero. In tutte le sequenze dei duelli assistiamo ad una 
spettacolarizzazione degli stessi, attraverso dei primissimi piani che colgono le emozioni dei 
protagonisti, la loro velocità e abilità fuori dal comune nel curare, maneggiare ed estrarre per 
sparare le proprie armi da fuoco. In particolare è il motivo della velocità nell’estrazione dell’arma la
capacità che più conta per vincere, unita a dei nervi d’acciaio che permettano di mantenere il sangue
freddo fino al primo istante in cui le regole dello strano torneo consentono di sparare: lo scoccare 
dell’ora stabilita per lo scontro su un grande orologio posto su una torre di un caseggiato di legno 

144 A Knight’s Tale (Il destino di un cavaliere), USA, 2001, di Brian Helgeland, con Heath Ledger, Rufus Sewell, 
Shannyn Sossamon, Paul Bettany, Laura Fraser, Mark Addy, Alan Tudyk. 

145 The Quick and the Dead (Pronti a morire), USA e Giappone, 1995, di Sam Raimi, con Sharon Stone,
       Gene Hackman, Russel Crowe, Leonardo di Caprio, Tobin Bell, Robert Blossom.
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che svetta al centro della cittadina146, che scandisce una volta al giorno un rintocco di sfida e di 
morte. Tutti i personaggi più abili coinvolti nel torneo mostrano queste qualità, e il migliore 
naturalmente è l’unico destinato a sopravvivere (Last Man Standing), in un gioco parodico che 
racchiude l’essenza del duello e un compendio delle leggende costruite attorno al mito dei pistoleri 
fuorilegge dell’ovest americano. In questo caso sono il denaro, il desiderio di vendetta e il prestigio 
personale le molle che muovono gli uomini in campo. Non mancano i dettagli splatter durante le 
sparatorie e le citazioni della tradizione del genere del western147 “all’italiana”. Per citare un 
esempio soltanto che renda l’idea della sparatoria che ruota attorno al film prendiamo la scena del 
duello tra Kid (Leonardo di Caprio) e “Il campione svedese”148. Prima dello scontro, fissato 
naturalmente a mezzogiorno, entrambi si prendono maniacalmente cura delle proprie pistole, 
pulendo le canne, caricando i proiettili, provando il tamburo e il grilletto. Nei momenti precedenti la
sfida, Kid viene acclamato dalle donne della cittadina che ammirano la sua bellezza, mentre il 
campione svedese e il ragazzo si rivolgono frasi di sfida. Entrambi tengono una caratteristica posa 
statica con le mani vicine alle armi pronte ad estrarle nel momento decisivo. Una volta che il barista
della locanda della cittadina e Herod hanno chiarito le regole della sparatoria seguono dei momenti 
di altissima tensione, fino allo scoccare dell’orologio sulla torre, in seguito al quale Kid riesce a 
sparare per primo ferendo lo svedese. Quest’ultimo tenta di rifarsi ma il ragazzo lo ferisce di nuovo 
intimandogli la resa che prontamente è dichiarata. Kid, una volta che è stato proclamato vincitore 
del duello, è acclamato dal pubblico della cittadina. Herod assiste ai duelli dal portico rialzato della 
propria casa, generalmente seduto su una sedia che richiama l’immagine di una sorta di trono su cui 
il signore della piccola cittadina siede e governa. La natura di fuorilegge che caratterizza Herod non
consente di porlo sullo stesso piano di un re che osserva ed eventualmente giudica una giostra tra 
cavalieri medievali, ma l’immagine a cui assistiamo certamente richiama parodicamente l’idea della
giostra di corte.

2.6.3 Dal duello paritario all’incontro con il gigante

EREC E ENIDE

Erec sfida Ydier a singolar tenzone: lo scontro tra i due è talmente duro che ad un certo punto, 
fiaccati dal reciproco valore, prendono una pausa dal duello. Lo scontro segue i canoni della giostra,
quindi prima i due cavalieri si sfidano a cavallo con la lancia: dal momento che nessuno dei due 
riesce a prevalere, una volta a terra (v. 875) entrambi sguainano le spade e si lanciano l’uno contro 
l’altro nel tentativo di annientarsi. Chrétien rende più coinvolgente l’atmosfera del duello 
rendendone al lettore anche le sonorità, quando ai vv. 880-81 parla del rimbombo metallico 
prodotto dalla rottura degli elmi dei cavalieri che vanno in pezzi sotto i fendenti delle spade. La resa
dei dettagli cruenti della seconda parte del duello (vv. 932-ss) aumenta il realismo: il sangue, le 

146 Sparare prima significherebbe essere uccisi dagli scagnozzi di Herod appostati sui palazzi che danno sulla strada 
della cittadina teatro delle sparatorie.

147 Dai primissimi piani di Sergio Leone al tema della vendetta che in verità ispirava già archetipi del genere come 
Ombre Rosse di John Ford.

148 Siamo al minuto 26.
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maglie metalliche che risuonano e si spaccano, le carni trucidate e le ossa in frantumi attirano lo 
sguardo del lettore nel vivo dello scontro.

vv. 863-90: Des or mes an orroiz les cos.
La place fu delivre et granz,
de totes parz furent les gens. 865
Cil plus d'un arpant s'antresloingnent,
por assanbler les chevax poignent;
as fers des lances se requierent,
par si grant vertu s'antrefierent
que li escu piercent et croissent, 870
les lances esclicent et froissent,
depiecent li arçon derriers.
Guerpir lor estuet les estriés,
contre terre amedui se ruient,
li cheval par le chanp s'an fuient. 875
Cil resont tost an piez sailli,
des lances n'orent pas failli,
les espees des fuerres traient,
felenessemant s'antreessaient
des tranchanz, granz cos s'antredonent, 880
li hiaume cassent et resonent.
Fiers est li chaples des espees,
mout s'antredonent granz colees,
que de rien nule ne se faignent;
tot deronpent quanqu'il ataignent, 885
tranchent escuz, faussent haubers;
del sanc vermoil rogist li fers.
Li chaples dure longuemant;
tant se fierent menuemant
que mout se lassent et recroient. 890

Dopo una breve pausa per riprendere le forze il duello riprende e diventa ancora più cruento: infatti 
Erec sconfigge il proprio avversario, dapprima trapassandogli le carni dal braccio verso la cintura, 
quindi conficcando la spada nel cranio dell’avversario spaccandogli un osso (vv. 954-57 e vv. 978-
80). L’autore sottolinea come il rosso del sangue colori le armature e le lame dei contendenti in 
campo (v. 959). Alla fine Ydier vedendosi perduto e in procinto di essere decapitato chiede pietà ad 
Erec, che in quanto cavaliere, dopo una breve trattativa attorno alle condizioni, gli concederà una 
resa onorevole.

vv. 932-992: Andui sorent de l'escremie:
a cele premiere anvaïe,
s'Erec bien coverz ne se fust,
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li chevaliers blecié l'eüst; 935
si l'a li chevaliers feru
a descovert, desor l'escu,
c'une piece del hiaume tranche
res a res de la coisfe blanche;
l'espee contreval descent, 940
l'escu jusqu'a la bocle fant,
et del hauberc lez le costé
li a plus d'un espan osté.
Bien dut estre Erec afolez:
jusqu'a la char li est colez 945
sor la hanche li aciers froiz.
Dex le gari a cele foiz:
se li fers ne tornast dehors,
tranchié l'eüst parmi le cors.
Mes Erec de rien ne s'esmaie: 950
se cil li preste, bien li paie.
Mout hardiemant le requiert,
par selonc l'espaule le fiert;
tele anpointe li a donee
que li escuz n'i a duree 955
ne li haubers rien ne li vaut
que jusqu'a l'os l'espee n'aut;
tot contreval jusqu'au braier
a fet le sanc vermoil raier.
Mout sont fier andui li vasal: 960
si se conbatent par igal
que ne puet pas .i. pié de terre
li uns desor l'autre conquerre.
Mout ont lor haubers desmailliez
et les escuz si detailliez 965
qu'il n'ont tant d'antier, sanz mantir,
dont il se puissent recovrir.
Tuit se fierent a descovert,
chascuns del sanc grant masse i pert,
mout afeblissent anbedui. 970
Cil fiert Erec et Erec lui;
tel cop a delivre li done
sor le hiaume que tot l'estone;
fiert et refiert tot a bandon,
.iii. cos li done de randon, 975
li hiaumes escartele toz
et la coisfe tranche desoz;
jusqu'au test l'espee n'areste,
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.i. os li tranche de la teste,
mes nel tocha an la cervele. 980
Cil anbrunche toz et chancele;
que qu'il chancele, Erec le bote
et cil chiet sor le destre cote;
Erec par le hiaume le sache,
a force del chief li arache 985
et la vantaille li deslace,
le chief li desarme et la face.
Quant lui remanbre de l'outrage
que ses nains li fist el boschage,
la teste li eüst colpee 990
se il n'eüst merci criee:

I cavalieri del conte traditore scorgono sul limitare della foresta Erec e Enide (vv. 3555-57):
li inseguono nel fitto del bosco, finché il conte non esce dalla schiera dei propri uomini e si fa 
incontro ad Erec che lo incalza immediatamente (vv. 3612-14). Il valore guerriero del conte è 
grande, ma Erec si dimostra nettamente superiore, resiste al primo colpo del conte, che manda in 
pezzi lo scudo del cavaliere arturiano e sbatte contro l’usbergo senza ferirlo (vv. 3615-3623), e 
risponde con un singolo furioso fendente di lancia, che ferisce l’avversario nel costato, lo disarciona
e lo lascia a terra svenuto (vv. 3624-30). In questo episodio, così come nel precedente che abbiamo 
analizzato, l’aspetto che prevale nella descrizione è la celebrazione della potenza dei colpi di Erec, 
la cui forza è esaltata dagli effetti che i suoi fendenti infliggono agli avversari.

vv. 3612-3629: Quant cil le vit fors de la rote,
a lui ganchist ; cil nel redote,
si s'antrevienent fieremant.
Li cuens le fiert premieremant 3615
par tel vertu devant le piz
que les estriés eüst guerpiz
se bien afichiez ne se fust;
de l'escu fet croissir le fust
que d'autre part an saut li fers; 3620
mes mout fu riches li haubers,
qui si de mort le garanti
que einz maille n'an deronpi.
Li cuens fu forz, sa lance froisse.
Erec le fiert de tel angoisse 3625
sor l'escu qui fu tainz an jaune,
que de la lance plus d'une aune
parmi le costé li anbat;
pasmé jus del destrier l'abat.
Atant ganchist, si s'an retorne. 3630
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Poco dopo Erec entra in armi in un castello e per questo motivo viene sfidato da Guivret il Piccolo. 
Già nella prima fase dell’assalto con le lance (vv. 3780-90) lo scontro è durissimo, tanto che i due 
contendenti sono già gravemente feriti e disarcionati. Le ferite non sono mortali, e si passa allo 
scontro a terra con le spade (vv. 3793-95). La potenza dei colpi sferrati dai due avversari con le 
spade viene sottolineata tramite l’immagine ricorrente delle scintille prodotte dal ferro della spada 
che si scontra col metallo delle armature (vv. 3798-3800). Il corpo a corpo con le spade in pugno è 
altrettanto violento, si rompono gli scudi, le armature e i due avversari si infliggono diverse ferite 
che li indeboliscono (vv. 3801-05). Il fattore decisivo che decide lo scontro è uno scambio di colpi 
violentissimi per cui Erec ferisce gravemente Guivret al capo penetrando elmo e cappuccio che lo 
proteggono, mentre Guivret (vv. 3825-28), che non per questo desiste, risponde con un colpo 
altrettanto potente che però si infrange sullo scudo di Erec e spezza la spada del castellano (vv. 
3829-34), che disarmato è costretto ad arrendersi (v. 3839-44).

vv. 3778-3842: Contre le chevalier s'esmuet
qui de bataille le semont.
Asanblé sont au chief del pont; 3780
la s'antrevienent et desfïent,
as fers des lances s'antreanvïent
anbedui de totes lor forces.
Ne lor valurent .ii. escorces
li escu qui as cos lor pandent: 3785
li cuir ronpent et les es fandent
et des haubers ronpent les mailles
si qu'anbedui jusqu'as antrailles
sont anglaivé et anferré
et li destrier sont aterré. 3790
Ne furent pas navré a mort,
car mout erent li blazon fort.
Les lances ont el chanp gitees,
des fuerres traient les espees,
si s'antrefierent par grant ire. 3795
Li uns l'autre sache et detire,
que de rien ne s'antrespargnoient.
Granz cos sor les hiaumes donoient
qu'estanceles ardanz an issent;
li escu fandent et esclicent; 3800
an mainz leus lor sont anbatues
les espees jusqu'as charz nues,
que mout s'afebloient et lassent;
et se les espees durassent
longuemant l'une et l'autre antiere, 3805
ne se treississent pas arriere
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ne la bataille ne fenist
tant que l'un morir covenist.
Enyde, qui les esgardoit,
a po de duel ne forssenoit. 3810
Qui li veïst son grant duel fere,
ses poinz tordre, ses chevox trere,
et les lermes des ialz cheoir,
leal dame poïst veoir;
et trop fust fel qui la veïst 3815
se granz pitiez ne l'an preïst.
Li uns a l'autre granz cos done;
des tierce jusque pres de none
dura la bataille tant fiere
que nus hom an nule meniere 3820
certainnemant n'aparceüst
li quex le meillor en eüst.
Erec s'esforce et esvertue;
s'espee li a anbatue
el hiaume jusqu'el chapeler, 3825
si que tot le fet chanceler;
mes bien se tint qu'il ne cheï.
Et cil ra Erec anvaï,
si l'a si duremant feru
sor la pane de son escu 3830
qu'au retraire est li branz brisiez,
qui mout ert boens et bien prisiez.
Quant cil vit brisiee s'espee,
par mautalant a jus gitee
la part qui li remest el poing 3835
tant com il onques pot plus loing.
Peor ot ; arriers l'estut treire,
que ne puet pas grant esforz feire
an bataille ne an assaut
chevaliers cui s'espee faut. 3840
Erec l'anchauce, et cil li prie
por Deu qu'il ne l'ocie mie:

Nel prossimo passo in versi vedremo Erec sfidare due esseri ipertrofici, due giganti. Si tratta di una 
particolare tipologia di duello che ricorre spesso nel romanzo cavalleresco, e che citeremo altre 
volte da altre opere, sempre con lo scopo di potenziare le suggestioni ispirate dall’analisi del testo 
romanzo con delle comparazioni che guardino al realismo truce che ritroviamo nel western post 
classico. Occorre però precisare come la lotta tra il cavaliere arturiano e i giganti sia caratterizzato 
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da un aspetto truculento e “carnevalesco”149 dei particolari descrittivi, che unitamente alla 
sproporzione fisica tra i due contendenti eclissa la dimensione propriamente duellistico-paritaria 
della sfida, imprimendo al combattimento lo schema mitico e fiabesco dell’uccisione del mostro. 
Sul tema antropologico dell’uccisione del mostro ci sembra opportuno ricordare l’archetipo 
cosmogonico della creazione dell’universo tramite l’uccisione del gigante. Per l’uomo arcaico un 
atto ha significato nella misura in cui ripete un rito primordiale, che ha avuto luogo all’inizio, in 
quel tempo, che è una ripetizione della creazione. Le cosmogonie indoarie e semitiche assieme ad 
alcune cosmogonie austro-asiatiche, parlano di un gigante o di un mostro primordiale attraverso il 
cui sacrificio hanno preso origine i mondi. In una parola si può dire che i mondi sono stati creati per
mezzo del sacrificio di un Antropocosmo, di un Grande Uomo primordiale. Se il Gigante ha dato la 
materia dalla quale ha preso origine il cosmo, la vita di questo cosmo è stata trasmessa attraverso 
l’atto del sacrificio. Questo Antropocosmo non cessa di esistere dopo che è stato sacrificato con la 
creazione del cosmo: perciò quando un uomo muore qui sulla terra non scompare puramente e 
semplicemente, e neppure si trasforma in polvere, ma si reintegra nell’Antropocosmo (le ossa 
ritornano alla terra, l’anima al fuoco, etc) Si tratta di un atto di restituzione. L’Antropocosmo 
primordiale continua la propria vita nei mondi ai quali ha dato origine con la sua morte rituale. La 
morte porta alla reintegrazione poiché attraverso ogni morte umana l’Antropocosmo si rifà, o più 
precisamente tenta di rifarsi nella sua forma originaria, unitaria e primordiale150.
Dunque nel duello con gli esseri ipertrofici si lascia la dimensione del duello paritario e si entra nel 
mondo del grottesco bachtiniano e dell’archetipo primordiale cosmogonico di Eliade. Ciò che conta 
nella nostra prospettiva comparativa sono le immagini violente parodiche e grottesche che 
caratterizzano l’uccisione del gigante, che come vedremo viene affettato, sbudellato, abbattuto con 
modalità similari e ricorrenti in alcuni tipi di pellicole cinematografiche riconducibili al genere 
western.

Erec affronta due giganti: i dettagli dello scontro sono molto cruenti, il realismo non risparmia 
immagini di mutilazioni e di organi interni che fuoriescono in seguito alla violenza dei colpi inferti 
dal cavaliere errante ai due avversari meravigliosi. Subito Erec abbatte uno dei due avversari 
ipertrofici caricandolo a cavallo e abbattendolo con la lancia che gli entra per un occhio 
trapassandogli la testa, tanto che dalla nuca escono sangue e cervella (vv. 4446-49). Erec resiste al 
potentissimo colpo che l’altro gigante gli assesta sullo scudo (vv. 4454-4463), sguaina la spada e 
con un solo fendente colpisce il gigante sulla testa tagliandolo in due fino alle budella, che 
fuoriescono dal corpo del nemico morto (vv. 4467-74). Dunque con un solo colpo ciascuno, prima 
con la lancia e poi con la spada, Erec annienta i due giganti senza nemmeno scendere da cavallo.

vv. 4443-4474: Erec lor vint lance sor fautre;
ne redote ne l'un ne l'autre
por menace ne por orguel; 4445
einz fiert le premerain an l'uel
si parmi outre le cervel
que d'autre part le haterel

149 Per quanto riguarda l’origine comico-grottesca e l’aspetto del “basso” materiale-corporeo riguardo ai giganti e al 
modo in cui vengono descritti rimandiamo a Bachtin M., L’opera di Rabelais e la cultura popolare, Einaudi, 
Torino, 1995, in particolare ai cap.V e VI.

150 Cfr. Eliade M., I riti del costruire, Jaca Book, Milano, 1990, pp.71-79.
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li sans et la cervele an saut;
et cil chiet morz, li cuers li faut. 4450
Quant li autres vit celui mort,
s'il l'an pesa, n'ot mie tort;
par mautalant vangier le va.
La maçue a .ii. mains leva
et cuide ferir a droiture 4455
parmi le chief sanz coverture.
Mes Erec le cop aparçut
et sor son escu le reçut;
tel cop neporquant li dona
li jaianz que tot l'estona 4460
et par po que jus del destrier
nel fist a terre trebuchier.
Erec de son escu se cuevre,
et li jaianz son cop recuevre
et cuide ferir de rechief 4465
a delivre parmi le chief.
Mes Erec tint l'espee trete;
une anvaïe li a fete
don li jaianz fu mal serviz;
si le fiert parmi la cerviz 4470
que desi es arçons le fant,
la boele a terre an espant,
et li cors chiet toz estanduz,
qui fu an .ii. mitiez fanduz.

La scena di Erec che carica il primo gigante a cavallo abbattendolo con la lancia trapassandogli le 
cervella ricorda una scena del film Cowboys and aliens di Jon Favreau, in cui colonnello Woodrow 
Dolarhyde (Harrison Ford) carica a cavallo con una lancia indiana uno dei mostruosi e giganteschi 
alieni che cowboys e indiani, alleati tra loro date le circostanze straordinarie, stanno affrontando 
nella battaglia finale del lungometraggio151. Preso dal furor guerriero proprio come Erec, in questo 
frangente per correre in aiuto di un alleato della tribù indiana atterrato da uno degli alieni ipertrofici 
sul campo di battaglia, il colonnello Woodrow raccoglie una lancia indiana conficcata sul terreno e 
lanciando un rabbioso grido di battaglia sprona la propria cavalcatura alla carica del mostruoso 
alieno, che trafigge a morte con un solo colpo abbattendolo al suolo esanime. La rabbia instillata 
dalla battaglia permette al cowboy tutto d’un pezzo protagonista di questo lungometraggio di 
utilizzare una tecnica marziale propria della cavalleria antica e un’arma, la lancia, che non è parte 
del tipico arsenale sfoggiato dai cowboys americani.

151 Siamo al minuto 100.
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Anche i cavalieri “oltremondani” Maboagrain ed Esclados possiedono caratteri ipertrofici che ne 
moltiplicano le forze e ne rendono l’aspetto terribile. Il duello con questi avversari è 
apparentemente paritario all’esordio, ma sin dal loro arrivo sulla scena è evidente il carattere 
soprannaturale che contraddistingue i guerrieri che provengono dall’oltremondo. Infatti per 
sconfiggerli i cavalieri arturiani devono ricorrere a capacità di ordine superiore, facendo appello a 
speciali poteri garantiti dal percorso iniziatico che hanno intrapreso. Solo gli eletti sono in grado di 
affrontare le prove soprannaturali e meravigliose imposte dai regni oltre i confini noti alle corti 
cavalleresche152. Vediamo Erec e Ivain alle prese coi loro temibili avversari.

Erec si dirige ad affrontare il cavaliere vermiglio Maboagrain: si avvia da solo lungo un sentiero che
lo condurrà al luogo del duello.

vv. 5874-75: Et cil s'an vet tote une sante
Seus, sanz conpaignie de gent

Dopo l’arrivo di Maboagrain (al v. 5893) inizia il duello tra i due cavalieri. La prima fase come di 
consueto vede i due cavalieri caricarsi a cavallo con le lance in pugno: il primo assalto pur molto 
violento non produce effetti (vv. 5940-44) mentre dopo il secondo assalto le lance si spezzano (v. 
5952) e i cavalieri cadono a terra (v. v. 5953-55), subito pronti ad estrarre le spade per la consueta 
seconda fase del duello, l’escremie. I colpi di spada che si scambiano sono subito violentissimi (vv. 
5961-63), e il solito furor guerriero è espresso mediante le scintille che infiammano gli occhi dei 
contendenti (v. 5964), con un richiamo al fuoco interiore e all’aumento di temperatura che 
contraddistingue le speciali capacità marziali di cui sono dotati i cavalieri erranti153. I due si 
colpiscono così forte da rompere reciprocamente prima gli scudi e poi le ossa dell’avversario in più 
punti (vv. 5968-74). Si danno così tanti colpi che il sudore e il sangue che colano dalla fronte gli 
offusca la vista (vv. 5878-81), rendendo la battaglia con le armi inutile: si passa così ad un ferino 
brancicare che si risolve in una zuffa a mani nude (v. 5992). Il duello si protrae per lungo tempo (v. 
5995): il primo a perdere le forze sfinito e a cedere è Maboagrain (v. 5996-97),  che cade a terra e 
ammette la sconfitta (v. 6002-05).

vv. 5934-6005: Ice sachiez vos tot de fi:
einz puis n'i ot resnes tenues; 5935
n'orent mie lances menues,
ainz furent grosses et plenees,
et si estoient bien fenees,
s'an furent plus roides et forz.
Sor les escuz par tel esforz 5940
s'antrefierent des fers tranchanz
que parmi les escuz luisanz
passa de chascun une toise;

152 Infatti Calogrenant nel Cavaliere del leone e Galvano nel Cavaliere della carretta pur essendo dei perfetti cavalieri 
falliscono le prove iniziatiche “riservate” agli eletti Ivain e Lancillotto.

153 Sul motivo del calore magico e del surriscaldamento dei corpi durante le prove iniziatiche degli sciamani, che in 
un’ottica di studio antropologica compariamo coi cavalieri erranti, cfr.Mircea Eliade, Lo sciamanismo e le tecniche 
dell’estasi, Ed.mediterranee, Roma, 1992, pp.504-07.
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mes li uns l'autre an char n'adoise,
ne lance brisiee n'i ot. 5945
Chascuns au plus tost que il pot
a sa lance sachiee a lui,
si s'antrevienent anbedui
et revienent a droite joste.
Li uns ancontre l'autre joste, 5950
si se fierent par tel angoisse
que l'une et l'autre lance froisse
et li cheval desoz aus chieent.
Et cil qui sor les seles sieent
ne se tienent a rien grevé: 5955
isnelemant sont relevé,
car preu estoient et legier.
A pié sont enmi le vergier,
si s'antrevienent demanois
as boens branz d'acier vienois, 5960
et fierent granz cos et nuisanz
sor les escuz clers et luisanz,
si que trestoz les escartelent
et que li oel lor estancelent;
ne ne se pueent mialz pener 5965
d'aus anpirier et d'ax grever
que il se painnent et travaillent.
Andui fieremant s'antrasaillent
as plaz des branz et as tranchanz.
Tant se sont martelé les danz 5970
et les joes et les nasez
et poinz et braz et plus assez,
temples et hateriax et cos,
que tuit lor an duelent li os.
Mout sont duillant et mout sont las; 5975
neporquant ne recroient pas,
ainçois s'esforcent mialz et mialz.
La suors lor troble les ialz
et li sans qui avoec degote,
si que par po ne voient gote, 5980
et bien sovant lor cos perdoient
come cil qui pas ne veoient
les espees sor aus conduire;
ne ne pooit mes gueres nuire
li uns a l'autre ; neporquant 5985
ne dotez ja ne tant ne quant
que tote lor force n'an facent.
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Por ce que li oel lor esfacent
si que tot perdent le veoir,
et leissent lor escuz cheoir, 5990
si s'antraerdent par grant ire;
li uns l'autre sache et detire,
si que sor les genouz s'abatent.
Ensi longuemant se conbatent,
tant que l'ore de none passe, 5995
et li granz chevaliers se lasse
si que tote li faut l'alainne.
Erec a son talant le mainne
et sache et tire si que toz
les laz de son hiaume a deroz 6000
et si que devers lui l'ancline.
Cil chiet a danz sor la poitrine
ne n'a pooir de relever.
Que que il li doie grever,
li covint dire et otroier: 6005

IL CAVALIERE DEL LEONE

Ivain sfida il custode della fonte Esclados dopo averlo evocato col rituale della tempesta. Il 
guardiano è infiammato dall’ira, che lo accende internamente mentre si scaglia al galoppo contro il 
cavaliere arturiano che ha appena profanato la fontana meravigliosa (vv. 809-11). La prima fase 
dello scontro si svolge come sempre a cavallo con le lance, ed è subito violentissima, coi reciproci 
colpi che sbattono su scudi e armature mandandoli velocemente in pezzi (vv. 816-21). Segue il 
corpo a corpo con le spade, durante il quale scudi e armature si consumano definitivamente per i 
colpi ricevuti, e i due cavalieri si infliggono ferite al corpo (vv. 828-32). Inizia la visione del sangue
che sgorga fuori dalle ferite inferte (v. 842) e come avevamo visto in Erec e Enide nella duello tra 
Erec e  Maboagrain154 Chrétien insiste sull’eccezionale durata temporale (vv. 847-48) del duello in 
corso, dovuta al pari straordinario valore dei protagonisti. C’è un particolare in questo duello: i due 
avversari sono così abili che mai scendono da cavallo, dal momento che nessuno dei due permette 
all’altro di disarcionarlo (vv. 853-58). Ivain rompe l’equilibrio dello scontro con un colpo decisivo e
particolarmente cruento, menando un fendente con la spada che fracasso l’elmo di Esclados
(v. 861), penetra il teschio e le carni fino alle cervella (vv. 864-65) tanto che l’usbergo del custode 
della fonte si macchia di sangue e pezzi di materia cerebrale (v. 868): il colpo ricevuto è mortale
(v. 873), il dolore che provoca è lancinante (v. 869-70), e la paura si impossessa del guardiano che 
fugge verso il proprio maniero inseguito prontamente da Ivain (vv. 874-ss). L’insistenza nella 
descrizione dei colpi, nei dettagli cruenti che caratterizzano le fasi cruciali del duello ci mostrano 
come Chrétien riesca a rendere con una serie di primissimi piani la violenza e le tecniche marziali 
messe in campo nel confronto tra i due cavalieri.

154 Cfr. Chrétien de Troyes, Erec e Enide, Biblioteca Medievale, traduzione e note di Cristina Noacco, Luni editrice, 
Milano-Trento, 1999, al v. 5995.

91



vv. 809-74: Einz que la joie fust remeise,
Vint, d'ire plus ardanz que breise, 810
Uns chevaliers a si grant bruit
Con s'il chaçast .i. cerf de ruit.
Et maintenant qu'il s'antrevirent,
S'antrevindrent et sanblant firent
Qu'il s'antrehaïssent de mort. 815
Chascuns ot lance roide et fort;
Si s'antredonent si granz cos
Qu'an.ii. les escuz de lor cos
Percent, et li hauberc deslicent;
Les lances fandent et esclicent, 820
Et li tronçon volent an haut.
Li uns l'autre a l'espee assaut;
Si ont, au chaple des espees,
Les guiges des escuz colpees
Et les escuz dehachiez toz, 825
Et par desus et par desoz,
Si que les pieces an depandent
N'il ne s'an cuevrent ne desfandent;
Car si les ont harigotez
Qu'a delivre sor les costez 830
Et sor les piz et sor les hanches
Essaient les espees blanches.
Felenessemant s'antrespruevent
N'onques d'un estal ne se muevent
Ne plus que feïssent dui gres; 835
Einz dui chevalier plus angrés
Ne furent de lor mort haster.
N'ont cure de lor cos gaster,
Que mialz qu'il pueent les anploient.
Les hiaumes anbuingnent et ploient 840
Et des haubers les mailles volent,
Si que del sanc assez se tolent;
Car d'ax meïsmes sont si chaut
Lor hauberc que li suens ne vaut
A chascun gueres plus d'un froc. 845
Anz el vis se fierent d'estoc,
S'est mervoille comant tant dure
Bataille si fiere et si dure.
Mes andui sont de si fier cuer
Que li uns por l'autre, a nul fuer, 850
De terre .i. pié ne guerpiroit
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Se jusqu'a mort ne l'enpiroit.
Et de ce firent mout que preu
C'onques lor cheval an nul leu
Ne ferirent ne maheignierent, 855
Qu'il ne vostrent ne ne deignierent,
Mes toz jorz a cheval se tienent
Que nule foiz a pié ne vienent;
S'an fu la bataille plus bele.
En la fin, son hiaume escartele 860
Au chevalier messire Yvains.
Del cop fu estonez et vains
Li chevaliers ; mout s'esmaia,
Qu'ainz si felon cop n'essaia,
Qu'il li ot desoz le chapel 865
Le chief fandu jusqu'au cervel,
Tant que del cervel et del sanc
Taint la maille del hauberc blanc,
Don si tres grant dolor santi
Qu'a po li cuers ne li manti. 870
S'il s'an foï, n'a mie tort,
Qu'il se santi navrez a mort;
Car riens ne li valut desfansse.
Si tost s'an fuit, com il s'apansse,
Vers son chastel, toz esleissiez, 875

Vediamo un altro esempio di come Chrétien renda la potenza e la violenza dei colpi di Ivain. In 
questi versi il cavaliere arturiano abbatte uno dopo l’altro tutti gli uomini del conte Alier: il primo 
malcapitato che prova ad opporsi alla carica dell’errante viene schiantato a tal punto che la schiena 
gli si spezza in due e il cuore gli esplode nel petto (vv. 3162-63).

vv. 3154-63: Et messire Yvains fiert el tas,
Qui tant a esté sejornez 3155
Qu'an sa force fu retornez;
Si feri de si grant vertu
.I. chevalier parmi l'escu
Qu'il mist en .i. mont, ce me sanble,
Cheval et chevalier ansanble, 3160
N'onques puis cil ne se leva,
Qu'el vantre li cuers li creva
Et fu parmi l'eschine frez.
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Ivain e il leone affrontano il gigante155 di nome Harpin, che tiene prigioniero il figlio del valvassore 
di cui è ospite il cavaliere di Artù. Il duello è avvincente: subito Ivain ferisce con la propria lancia il
gigante al petto, che prende a sanguinare (vv. 4196-4203). Harpin, che indossa una pelle d’orso ed è
armato con un grande palo di legno appuntito, risponde con un colpo che fa prostrare Ivain
(v. 4205). L’errante allora sguaina la spada156 e ferisce al volto il gigante di taglio, asportandogli un 
lembo di carne dalla guancia (vv. 4412-15). Segue un secondo colpo col palo del gigante che stende
letteralmente Ivain sul corpo del proprio destriero tanto è potente: scatta allora il leone157 che 
ferocemente azzanna una coscia di Harpin asportandogli un altro pezzo di carne dopo la guancia, 
tranciando nervi e muscoli al gigante (vv. 4219-26). Questo allora reagisce con un tremendo colpo a
due mani con il palo, ma manca entrambi i suoi avversari (v. 4242-45): Ivain approfitta della 
guardia abbassata dell’avversario e con la spada prima gli taglia una spalla e poi lo trafigge al 
fegato ferendolo mortalmente (vv. 4236-43). Harpin cade senza vita sul terreno, come se una grossa
quercia fosse appena stata abbattuta (vv. 4244-47). Anche in questo passo vediamo come il realismo
di Chrétien nel descrivere le mutilazioni e le ferite inferte, e la precisione con cui narra la dinamica 
dei colpi158, contribuiscano a costruire una scena che si compone di primissimi piani dei dettagli del 
duello cui assistiamo, aumentandone il pathos e la verosimiglianza con il reale, pur in un contesto 
come questo in cui è forte la presenza dell’elemento ipertrofico e meraviglioso.

vv. 4194-4247: Tantost messire Yvains li passe,
Cui tarde qu'il s'an soit partiz; 4195
Ferir le va enmi le piz,
Qu'il ot armé d'une pel d'ors;
Et li jaianz li mut le cors
De l'autre part, atot son pel.
Enmi le piz li dona tel 4200
Messire Yvains que la piax fausse;
El sanc del cors, an leu de sausse,
Le fer de la lance li moille;
Et li jaianz del pel le roille
Si fort que tot ploier le fet. 4205
Messire Yvains l'espee tret,
Dom il savoit ferir granz cos.
Le jaiant a trové desclos,
Qui an sa force se fioit
Tant que armer ne se voloit; 4210

155 Una prova simile a quella affrontata in Erec e Enide da Erec, che affronta e uccide i due giganti ai vv. 4443-4474.
156 Ancora una volta notiamo come il cavaliere cortese anche di fronte all’avversario meraviglioso non manchi di 

rispettare l’ordine delle fasi di combattimento previste dalla giostra, con l’assalto iniziale brandendo la lancia 
seguito dall’uso della spada.

157 Che è una sorta di doppio del protagonista. Per un’analisi del tema letterario e delle fonti, e per un’indicazione 
bibliografica sull’argomento, che qui non tiene conto sviluppare ai fini del lavoro in questione, cfr.Alvaro Barbieri, 
Yvain cavaliere-sciamano: elementi estatici e riti di iniziazione nel chevalier au lion, in L’immagine riflessa, 
N.S.XXII (2013) N.1-2 (Gennaio-Dicembre), Atti del convegno (Macerata, 9-11 novembre 2011), a cura di 
Massimo Bonafin, Edizioni dell’orso, Alessandria.

158 Particolari come il lembo di carne della guancia tagliato dalla spada, i nervi e i muscoli della coscia recisi dal morso
del leone, la lama della spada di Ivain che penetra per intero nel fegato del gigante uccidendolo.
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Et cil, qui tint l'espee treite,
Li a une anvaïe feite;
Del tranchant, non mie del plat,
Le fiert si que il li abat
De la joe une charbonee, 4215
Et il l'en ra une donee
Tel que tot le fet anbrunchier
Jusque sor le col del destrier.
A ce cop, li lyons se creste,
De son seignor eidier s'apreste, 4220
Et saut par ire et par grant force,
S'aert et fant con une escorce,
Sor le jaiant, la pel velue,
Si que desoz li a tolue
Une grant piece de la hanche; 4225
Les ners et les braons li tranche,
Et li jaianz li est estors,
Si bret et crie come tors,
Que mout l'a li lyons grevé;
Le pel a a .ii. mains levé 4230
Et cuide ferir, mes il faut,
Car li lyons en travers saut,
Si pert son cop et chiet en vain
Par delez monseignor Yvain,
Que l'un ne l'autre n'adesa. 4235
Et messire Yvains antesa,
Si a .ii. cos entrelardez.
Einz que cil se fust regardez,
Li ot, au tranchant de s'espee,
L'espaule del bu dessevre; 4240
A l'autre cop, soz la memele,
Li bota tote l'alemele
De s'espee par mi le foie;
Li jaianz chiet, la morz l'asproie,
Et, se uns granz chasnes cheïst, 4245
Ne cuit que graindre esfrois feïst
Que li jaianz fist au cheoir.

In questo passo Ivain è impegnato in uno scontro inizialmente impari contro un siniscalco e i suoi 
due fratelli. Grazie all’intervento del leone, rimasto inizialmente in disparte, il cavaliere arturiano 
riuscirà ad avere la meglio sui tre avversari. Anche in questo caso l’intervento del leone rappresenta
l’emergere di forze superiori al normale del cavaliere-sciamano, dell’iniziato Ivain, che nel 
momento del bisogno richiama il leone con cui intrattiene un legame di doppiezza e reciproca 
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assistenza159. In questi versi Ivain inizialmente mantiene lo scontro in equilibrio: stordisce il 
siniscalco e si difende dagli attacchi dei fratelli (vv. 4476-4504). Ma la disparità numerica alla 
lunga non può che emergere e porre l’errante in netto svantaggio, soprattutto dopo che il siniscalco 
si riprende dal colpo subìto inizialmente e torna a combattere facendo tornare i numeri dei 
contendenti a tre contro uno soltanto. Ecco allora il leone che interviene160 in aiuto del suo amato 
padrone, sbranando letteralmente gli avversari, che sono ridotti in brandelli dalla furia del felino. Il 
siniscalco viene disarcionato da cavallo, gli vengono strappati i legamenti della spalla e tutto il 
costato (vv. 4528-29): un’immagine molto cruenta, di un uomo che viene letteralmente mangiato 
vivo dal leone nei due versi successivi (vv. 4530-31), tanto che le viscere escono dal corpo del 
siniscalco, che muore dibattendosi nel suo stesso sangue che sgorga dalle ferite (vv. 4535-37). A 
questo punto il leone si getta sugli altri due avversari e li ferisce mentre questi difendendosi lo 
trafiggono a loro volta, provocando l’ira di Ivain che si avventa su di loro con tale impeto che li 
costringe ad arrendersi (4546-4560). L’inferiorità numerica dello scontro è dunque controbilanciata 
dall’esplosione della ferocia del leone, che rappresenta la forza e la il potere ferino acquisiti da 
Ivain in seguito alle esperienze iniziatiche vissute nella prima parte del romanzo161.

4475-4565:  Li lyons s'est arrieres trez.
Tantost la parole et li plez
Remest d'aus .ii., si s'antresloingnent;
Li troi ansanble vers lui poingnent,
Et il vint encontre aus le pas,
Qui desreer ne se vost pas 4480
As premiers cos ne angoissier.
Lor lances lor lesse froissier
Et il retient la soe sainne;
De son escu lor fet quintainne,
Si a chascuns sa lance freite. 4485
Et il a une pointe feite,
Tant que d'ax .i. arpant s'esloingne;
Mes tost revint a la besoingne,
Qu'il n'a cure de lonc sejor.
Le seneschal an son retor 4490
Devant ses .ii. freres ataint:
Sa lence sor le cors li fraint;
.I. cop li a doné si buen
Quel porte a terre, mau gré suen;
Une grant piece estanduz jut, 4495
C'onques nule riens ne li nut.

159 Per una ricognizione sull’ampio tema antropologico-letterario in questione rimandiamo ad A.Barbieri, Yvain 
cavaliere-sciamano: elementi estatici e riti d’iniziazione del chevalier au lion, in «L’immagine riflessa», anno XII 
N.1-2, 2013.

160 Le capacità straordinarie dell’iniziato Ivain sono rappresentate dal suo doppio, il leone, che incarna la forza ferina e 
l’imbestiamento momentaneo del cavaliere nel momento in cui si lascia andare al furor della battaglia.

161 La prova della fontana meravigliosa, l’avventura e il matrimonio nel castello di Laudine, la perdita del senno e la 
vita raminga condotte nei boschi in seguito al ripudio di Laudine che Ivain aveva abbandonato per inseguire la 
gloria nei tornei equestri, e infine il recupero del senno grazie all’unguento miracoloso della dama di Norison.
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Et li autre dui sus li vienent:
As espees, que nues tienent,
Li donent granz cos anbedui,
Mes plus granz reçoivent de lui, 4500
Que de ses cos valt li uns seus
Des lor toz a mesure deus.
Si se desfant vers ax si bien
Que de son droit n'en portent rien,
Tant que li seneschax relieve, 4505
Qui de tot son pooir li grieve;
Et li autre avoec lui s'an painnent
Tant qu'il le grievent et sormainnent.
Et li lyons, qui ce esgarde,
De lui aidier plus ne se tarde, 4510
Que mestiers li est, ce li sanble;

[…]

Et li lyons li fet aïe
Tel qu'a la premiere envaïe
A de si grant aïr feru
Le seneschal, qui a pié fu;
Ausi con se ce fussent pailles 4525
Fet del hauberc voler les mailles,
Et contreval si fort le sache
Que de l'espaule li arache
Le tanrun atot le costé.
Quanqu'il ateint l'en a osté, 4530
Si que les antrailles li perent.
Ce cop li autre dui conperent.
Or sont el chanp tot per a per;
De la mort ne puet eschaper
Li seneschax, qui se tooille 4535
Et devulte an l'onde vermoille
Del sanc qui de son cors li saut.
Li lyons les autres asaut,
Qu'arrieres ne l'en puet chacier,
Por ferir ne por menacier, 4540
Messire Yvains en nule guise;
S'i a il mout grant poinne mise.
Mes li lyons sanz dote set
Que ses sires mie ne het
S'aïe, einçois l'en ainme plus; 4545
Si lor passe fieremant sus
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Tant que cil de ses cos se plaignent
Et lui reblescent et mahaignent.
Quant messire Yvains voit blecié
Son lyon, mout a correcié 4550
Le cuer del vantre, et n'a pas tort;
Mes del vangier se poinne fort,
Si lor vet si estoutemant
Que il les mainne si vilmant
Que vers lui point ne se desfandent 4555
Et que a sa merci se randent
Par l'aïde que li a feite
Li lions, qui mout se desheite,
Que bien devoit estre esmaiez,
Car an .ii. leus estoit plaiez. 4560
Et d'autre part messire Yvains
Ne restoit mie trestoz sains,
Einz avoit el cors mainte plaie;
Mes de ce pas tant ne s'esmaie
Con de son lyon, qui se dialt. 4565

Nel duello coi due demoni nel castello di Pesme Aventure abbiamo un altro esempio di come 
Chrétien renda l’intensità della ferocia del leone descrivendo le parti del corpo dei nemici mutilate e
smembrate dal compagno e doppio ferino di Ivain. In questo passo prima con un balzo salta alla 
gola di uno dei due e addirittura lo decapita (v. 5659). Sul secondo si avventa con un tale impeto 
che lo ferisce mortalmente staccandogli la spalla dal busto (v. 5671).

5656-5671: La teste nue et le col nu
Li a li gloz abandoné,
Et il li a tel cop doné
Que la teste del bu li ret,
Si soavet que mot n'an set. 5660
Et maintenant a terre vient
Por l'autre, que li lyeons tient,
Que rescorre et tolir li vialt.
Mes por neant, que tant se dialt
Ja mes mire a tans n'i avra; 5665
Qu'an son venir si le navra
Li lyeons, qui mout vint iriez,
Que leidemant fu anpiriez.
Et tote voie arriers le bote,
Si voit que il li avoit tote 5670
L'espaule fors de son leu trete.
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Nel finale del romanzo abbiamo un esempio di un duello a corte, tra Ivain e Gauvin che si mantiene 
in perfetta parità dato l’uguale valore dei due cavalieri in campo, senza che intervenga alcun fattore 
a modificare lo stallo, se non il sopraggiungere della notte e la stanchezza dei due che li induce a 
una pausa e a parlarsi per conoscere il nome del valoroso avversario: riconoscendosi amici e 
compagni il duello si interrompe senza vincitori né vinti, e senza che Ivain abbia la necessità di 
ricorrere alle sue capacità sciamaniche, ossia al leone. Ivain e Gauvain si scontrano con le lance e 
poi a lungo con le spade, ferendosi e danneggiando scudi e armature, mantenendosi in linea con lo 
schematismo nei duelli che abbiamo descritto nell’introduzione a questo capitolo. L’unico fattore 
che non interviene è quello della perdita di equilibrio tra le parti con la conseguente sconfitta di una 
delle due, dal momento che i personaggi implicati sono compagni fraterni della corte arturiana.

6108-6230: Antresloignié se sont andui
Por ce qu'il ne s'antreconoissent.
A l'asanbler lor lances froissent, 6110
Qui grosses erent et de fresne.
Li uns l'autre de rien n'aresne,
Car s'il entrareisnié se fussent,
Autre asanblee feite eüssent.
Ja n'eüssent a l'asanblee 6115
Feru de lance ne d'espee.
Entrebeisier et acoler
S'alassent einz que afoler;
Qu'il s'antrafolent et mehaingnent.
Les espees rien n'i gaaingnent 6120
Ne li hiaume ne li escu,
Qui anbarré sont et fandu;
Et des espees li tranchant
Esgrunent et vont rebouchant.
Car il se donent si granz flaz 6125
Des tranchanz, non mie des plaz,
Et des pons redonent tex cos
Sor les nasex et sor les dos
Et sor les fronz et sor les joes
Que totes sont perses et bloes, 6130
La ou li sans quace desoz.
Et les haubers ont si deroz
Et les escuz si depeciez
N'i a celui ne soit bleciez.
Et tant se painnent et travaillent 6135
A po qu'alainnes ne lor faillent.
Si se conbatent une chaude
Que jagonce ne esmeraude
N'ot sor lor hiaumes atachiee
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Ne soit molue et arachiee; 6140
Car des pons si granz cos se donent
Sor les hiaumes que tuit s'estonent
Et par po qu'il ne s'escervelent.
Li oel des chiés lor estancelent,
Qu'il ont les poinz quarrez et gros, 6145
Et forz les ners, et durs les os,
Si se donent males groigniees
A ce qu'il tienent anpoigniees
Les espees, qui grant aïe
Lor font quant il fierent a hie. 6150
Quant grant piece se sont lassé
Tant que li hiaume sont quassé
Et li escu fandu et fret,
Un po se sont arrieres tret,
Si lessent reposer lor vainnes 6155
Et si repranent lor alainnes.
Mes n'i font mie grant demore,
Einz cort li uns a l'autre sore
Plus fieremant qu'ainz mes ne firent,
Et tuit dïent que mes ne virent 6160
.II. chevaliers plus corageus:

[…] 

Mes li dui, qui si se conbatent 6201
Que par martire enor achatent,
Se mervoillent et esbaïssent,
Que si par igal s'anvaïssent
Qu'a grant mervoille a chascun vient 6205
Qui cil est qui se contretient
Ancontre lui si fieremant.
Tant se conbatent longuemant
Que li jorz vers la nuit se tret;
Ne il n'i a celui qui n'et 6210
Le braz las et le cors doillant.
Et li sanc tuit chaut et boillant
Par mainz leus fors des cors lor bolent,
Qui par desoz les haubers colent;
N'il n'est mervoille s'il se vuelent 6215
Reposer, car formant se duelent.
Lors se reposent anbedui,
Et puis panse chascuns por lui
C'or a il son paroil trové
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Comant qu'il li ait demoré. 6220
Longuemant andui se reposent,
Que rasanbler as armes n'osent.
N'ont plus de la bataille cure,
Que por la nuit qui vient oscure
Que por ce que mout s'antredotent. 6225
Ces .ii. choses an.ii. les botent
Et semonent qu'an pes s'estoisent;
Mes einçois que del chanp s'an voisent,
Se seront bien antracointié,
S'avra entr'ax joie et pitié. 6230

2.6.4 L’oblio del ramingo

LE CHEVALIER DE LA CHARETTE

Lancillotto arriva al galoppo completamente assorto nei propri pensieri, ignaro di dove si stia 
dirigendo e guidato esclusivamente dal suo cavallo. Quest’ultimo vede un guado e si avvicina per 
abbeverarsi, ma si tratta di un luogo custodito da un altro cavaliere che avverte Lancillotto di non 
passare: ma il cavaliere di Artù non può sentirlo dal momento che è nell’oblio, e così il guardiano 
carica Lancillotto gettandolo nell’acqua e facendolo tornare bruscamente in sé.

vv. 761-79: Et ses pansers est de tel guise
Que lui meïsmes en oblie,
Ne set s'il est ou s'il n'est mie,
Ne ne li manbre de son non,
Ne set s'il est armez ou non, 765
Ne set ou va, ne set don vient;
De rien nule ne li sovient
Fors d'une seule, et por celi
A mis les autres en obli;
A cele seule panse tant
Qu'il n'ot ne voit ne rien n'antant.
Et ses chevax mout tost l'en porte,
Ne ne vet mie voie torte,
Mes la meillor et la plus droite;
Et tant par avanture esploite 755
Qu'an une lande l'a porté.
An cele lande avoit .i. gué
Et d'autre part armez estoit
Uns chevaliers qui le gardoit;
S'ert une dameisele o soi 760
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Venue sor un palefroi.
Ja estoit pres de none basse,
N'ancor ne se remuet ne lasse
Li chevaliers de son panser.
Li chevax voit et bel et cler 765
Le gué, qui mout grant soif avoit;
Vers l'eve cort quant il la voit.
Et cil qui fu de l'autre part
S'escrie : "Chevaliers, ge gart
Le gué, si le vos contredi." 770
Cil ne l'antant ne ne l'oï,
Car ses pansers ne li leissa,
Et totes voies s'esleissa
Li chevax vers l'eve mout tost.
Cil li escrie que il l'ost: 775
"Lai le gué, si feras que sages,
Que la n'est mie li passages".
Et jure le cuer de son vantre
Qu'il le ferra, se il i antre.
Cil panse tant qu'il ne l'ot pas, 780
Et li chevax en es le pas
Saut en l'eve et del chanp se soivre,
Par grant talant comance a boivre.
Et cil dit qu'il le conparra,
Ja li escuz ne l'an garra 785
Ne li haubers qu'il a el dos.
Lors met le cheval es galos,
Et des galoz el cors l'anbat
Et fiert celui si qu'il l'abat
Enmi le gué tot estandu, 790
Que il li avoit desfandu;
Si li cheï tot a un vol
La lance et li escuz del col.
Qant cil sant l'eve, si tressaut;
Toz estormiz en estant saut, 795
Ausi come cil qui s'esvoille,
S'ot et si voit et se mervoille
Qui puet estre qui l'a feru.
[…] 

Il duello riprende una volta che Lancillotto è rinsavito ed è rimontato a cavallo armi in pugno: sarà 
il protagonista della carretta ad avere la meglio.

vv. 844-95: Si prant son escu et sa lance
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Qui par le gué flotant aloient 845
Et totes voies s'avaloient,
S'estoient ja mout loing aval;
Puis revet prendre son cheval.
Qant il l'ot pris et montez fu,
Par les enarmes prant l'escu 850
Et met la lance sor lo fautre,
Puis point li uns ancontre l'autre
Tant con cheval lor porent randre.
Et cil qui le gué dut desfandre
L'autre premieremant requiert 855
Et si tres duremant le fiert
Que sa lance a estros peçoie.
Et cil fiert lui si qu'il l'envoie
El gué tot plat desoz le flot,
Si que l'eve sor lui reclot. 860
Puis se trest arriers et descent,
Car il an cuidoit bien tex cent
Devant lui mener et chacier.
Del fuerre treit le brant d'acier
Et cil saut sus, si treit le suen, 865
Qu'il avoit flanbeant et buen;

Si s' antrevient cors a cors.
Les escuz ou reluist li ors
Traient avant et si s'an cuevrent;
Les espees bien i aoevrent, 870
Qu'eles ne finent ne reposent;
Mout granz cos antredoner s'osent
Tant que la bataille a ce monte
Qu'an son cuer en a mout grant honte
Li chevaliers de la charrete 875
Et dit que mal randra la dete
De la voie qu'il a enprise
Qant il si longue piece a mise
A conquerre un seul chevalier.
S'il en trovast en .i. val hier 880
Tex set, ne croit il pas, ne panse
Qu'il eüssent vers lui desfanse,
S'an est mout dolanz et iriez
Qant il est ja si anpiriez
Qu'il pert ses cos et le jor gaste. 885
Lors li cort sore et si le haste
Tant que cil li ganchist et fuit;
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Le gué, mes que bien li enuit,
Et le passage li otroie.
Et cil le chace tote voie 890
Tant que il chiet a paumetons.
Lors li vient sus li charretons,
Si jure quanqu'il puet veoir
Que mar le fist el gué cheoir
Et son panser mar li toli. 895

Il tema del cavaliere assorto nei propri pensieri che è risvegliato da un suono particolare, o che è in 
grado di combattere senza doversi necessariamente ridestare completamente162, è ricorrente nei 
romanzi in versi con protagonisti gli erranti. Abbiamo isolato una serie di passi testuali in cui i 
cavalieri erranti sono rapiti da particolari suoni e musiche, provenienti da fonti diverse a seconda 
dei casi, e portati nella dimensione dell’oblio e del pensiero assorto. Facciamo qualche esempio.

Calogrenant163 nella prima parte del Chevalier au lion si sottopone alla prova del rituale della 
fontana meravigliosa, senza riuscire a compiere l’impresa: Chrétien lo descrive sopraffatto dagli 
eventi straordinari che si scatenano dopo che il cavaliere ha gettato la grossa pietra nell’acqua della 
fontana. In particolare in questi versi l’errante è sovrastato e quasi impazzisce per la gioia e il 
piacere procurati dalla melodia che ode (v. 474-75) cinguettare da uno stormo di uccelli radunatisi 
su un grande albero164 vicino alla fonte: ciò che fa rinsavire e allo stesso tempo allarma Colagrenant 
è il rumore impressionante degli zoccoli del cavallo di Esclados, il cavaliere guardiano della fonte, 
che danno l’impressione al cavaliere di Artù di trovarsi di fronte al sopraggiungere di più uomini. 
Calogrenant rimane stupito nel veder giungere un solo uomo a cavallo: si tratta di un cavaliere 
dell’oltremondo, dotato di poteri superiori e dalle fattezze che rimandano alla figura dei giganti.

vv. 457-480: Des que li tans fu trepassez
Vi sor le pin toz amassez
Oisiax, s’est qui croire le vuelle,
Qu’il n’i paroit branche ne fuelle, 460
Que tot ne fust covert d’oisiax;
S’an estoit li arbres plus biax.
Doucemant li oisel chantoient
Si que mout bien s’antracordoient
Et divers chanz chantoit chascuns; 465
C’onques ce que chantoit li uns
A l’autre chanter ne oï.
De lor joie me resjoï;
S’escoutai tant qu’il orent fet 
Lor servise trestot a tret; 470

162 Perceval nel Conte du Graal (vv. 4173-4407) nella scena in cui è assorto guardando tre gocce di sangue nella neve 
è l’esempio più emblematico in questo senso: contemporaneamente, senza distogliere il pensiero, sconfigge i 
cavalieri che decidono di affrontarlo uno dopo l’altro.

163 La stessa sorte toccherà più tardi ad Ivain che tenterà, stavolta con successo, di superare la prova del rituale della 
fontana meravigliosa.

164 L’immagine richiama la mitologia archetipica del grande albero della vita.
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Que mes n’oïsi bele joie
Ne ja ne cuit que nus hom l’oie
Se il ne va oïr celi
Qui tant me plot et abeli
Que je m’an dui por fol tenir. 475
Tant i fui que j’oï venir
Chevaliers, ce me fu avis;
Bien cuidai que il fussent dis,
Tel noise et tel bruit demenoit
Une seus chevaliers qui venoit. 480

Nel Conte du Graal Galvano sta errando nella boscaglia ed è assorto nei propri pensieri. Viene 
risvegliato dal tintinnio dello sperone di un altro cavaliere che sta sopraggiungendo al galoppo: si 
tratta di un suono evocativo per il cavaliere e per il lettore stesso, con cui identifichiamo la 
cavalleria in generale e anche, nella nostra ipotesi di comparazione tra generi, i cowboys dell’ovest 
nordamericano165.

vv. 6343-48: Del chief de la lance l'adoise
a l'esperon, si qu'il ne poise
au chevalier s'il l'esveilla, 6345
que si tres soavet bota
l'esperon que mal ne li fist,
ençois li anclina et dist:

Nel Bel Inconnu di Renaut de Beaujeu il protagonista Guinglain si reca nella Città Devastata. Qui 
entra in un castello, dove dovrà affrontare una serie di prove meravigliose. Lungo la strada 
all’interno del maniero166 ad un certo punto si imbatte in una sala dove siedono accanto alle finestre 
dei giullari, ciascuno intento a suonare il proprio strumento musicale167 (vv. 2880-2899). Questi nel 
momento in cui lo vedono passare sopra al suo cavallo lo riconoscono, pur non avendolo mai visto 
prima, e invocano la pietà divina per il destino del cavaliere atteso dalle prove del castello
(vv. 2900-2909). Guinglain rimane turbato, ma con coraggio prosegue dopo aver augurato loro un 
destino di sventura. Uno dei giullari chiude dietro alle spalle del cavaliere di Artù il portone della 
sala, e Guinglain si ferma nella sala successiva “appoggiato alla propria lancia in attesa della sua 
avventura” (v. 2925). L’alone mistico e misterioso delle figure profetiche dei giullari è accresciuto 
dalla presenza della musica: sembrano come dei monaci intenti a intonare un mantra. Il cavaliere 
passando davanti a queste figure attraversa il confine dell’oltremondo e si prepara ad affrontare le 
prove iniziatiche che “l’avventura” gli para innanzi.

165 Per delle considerazioni più ampie sul tema dell’importanza della staffa rimandiamo al capitolo successivo di 
questo lavoro, Il rapporto con il cavallo.

166 Che inizialmente sembra deserto come la città stessa.
167 L’autore elenca l’arpa, la rotta, la viella, la cennamella, la cetra, il corno, il flauto, delle trombette, dei tamburi. 

Alcuni di loro intonano delle melodie semplicemente con il canto.
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vv. 2871-2925: En la cité homme n'avoit;
Tote gaste la vile estoit.
Quant il le vit, si se saingna,
Par la porte dedens entra.
Le porte a trové abatue; 2875
Il s'en vait adiés la grant rue,
Regardant adiés les grans rues,
Dont les fenestres sont marbrues;
Chaoit en sont tuit li piler.
Il ne se vaut mie arester 2880
Tant qu'a la sale en est venus,
U les jogleors a veüs
Sor les fenestres tos asis,
Devant cascun un cierge espris;
Et son estrument retenoit 2885
Cascuns itel con il l'avoit.
L'un voit as fenestres harper,
L'autre delés celui roter;
L'uns estive, l'autre vïele,
Li autres gigle et calimele 2890
Et cante cler comme serainne,
Li autres la citole mainne,
Li uns entendoit au corner
Et l'autres au bien flahuter;
Li un notoient lais d'amor; 2895
Sonnent tinbre, sonnent tabor,
Muses, salteres et fretel,
Et buissines et moïnel;
Cascuns ovre de son mestier.
Et quant voient le chevalier 2900
Venu sor son destrier armé,
A hautes vois sont escrié:
"Dius saut, Dius saut le chevalier,
Qui est venus la dame aidier,
De la mainnie Artus le roi!" 2905
Adont fu il en grant esfroi,
Et neporquant si lor respont:
"Cil Damesdius, qui fist le mont,
Vos doinst a tos malaventure!"
Outre s'en va grant aleüre 2910
Par mi la sale cevaucant,
Que de rien ne se va targant.
Derier l'uis ot un gougleor
Qui en sa main tint un tabor;
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Cil li a l'uis aprés fermé. 2915
En la sale avoit grant clarté
Des cierges qui laiens ardoient
Que tuit li jogleor tenoient.
Li palais molt rices estoit.
Une grant table en mi avoit, 2920
Qui seoit desus set dormans.
Li Biaus Descouneüs laiens
En mi la sale s'aresta
Et a sa lance s'apuia;
Iluec atendoit s'aventure. 2925

Nel Meraugis de Portlesguez il protagonista, Meraugis, mentre sta inseguendo un cavaliere rivale, 
l’Outredoutez, giunge improvvisamente di fronte ad un castello168. Guardando all’interno scorge un 
grande pino attorno al quale si trovano delle giovani dame che stanno intonando una melodia: si 
tratta di un’immagine evocativa di un albero, il pino, che ci ricorda quello descritto da Calogrenant 
nel Chevalier au lion. In quel caso si tratta di un richiamo all’idea archetipica dell’albero della vita 
legata al lessico della gioia del canto degli uccelli. Qui ci sembra più uno scorcio della vita interna 
al castello, che richiama l’attenzione del cavaliere al galoppo all’inseguimento del pericolo e del 
nemico concedendogli un attimo di sosta.

vv. 3616-3636: Que vos diroie? Tant le seut
Que vindrent devant un chastel.
Li mur desus e li quarrel
Furent de marbre tot entor.
Devant la porte, outre la tor, 3620
Vint Meraugis e s’arresta
Devant la porte, e  esgarda
Parmi la porte e tant qu’il voit
Q’en milieu de cel baile avoit
Un pin si vert com en esté. 3625
Se li pins fu de grant beauté,
Ce ne fet mie a demander.
Entor le pin vit caroler
Beles puceles qui chantoient.

Ancora un frammento tratto da Le meraviglie di Rigomer: il ruolo della musica nei luoghi 
oltremondani è sempre suggestivo e suggerisce un potere meraviglioso, legato alla mistica del 

168 Meraugis proviene dalla boscaglia, in una sequenza di attraversamento spaziale tipica che abbiamo analizzato nel 
capitolo precedente di questo lavoro: uscendo dalla foresta d’improvviso il cavaliere errante si ritrova di fronte ad 
un castello che sembra comparire quasi dal nulla.
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canto, che come abbiamo visto può procurare una gioia ubriacante, aprire la dimensione 
oltremondana, evocando uno spazio temporale a sé stante.

vv. 8283-85: Assés i avoit autre gens
Qui sonoient lor estrumens
Et disoient cançons et notes

Nel Cavaliere delle due spade il re Ris rimane assorto per molto tempo e poi volge lo sguardo verso
la foresta dove si trova la gaste capele. Il sovrano nemico di Artù torna con la mente ai luoghi 
dell’avventura che saranno legati alla figura del cavaliere delle due spade e che costituiscono un 
nucleo narrativo centrale in questo romanzo: infatti una delle spade che dà il nome al protagonista e 
al romanzo sarà recuperata nella Gaste chapele dall’impavida dama sulla mula, che ne farà poi dono
all’errante alla corte arturiana. Il momento di oblio del re Ris lo porta dunque con la mente ai luoghi
del pericolo e delle prove decisive.

vv. 443-47: Quant li rois ot pensé assés,
De pour piece s'est pourpensés,
S'esgarde vers la praierie 445
Et vers la foriest ki n'ert mie
Loing d'iluec, si comme il paroit.

Il cavaliere delle due spade apre una finestra del castello in cui si trova e rivolge lo sguardo verso 
un frutteto: improvvisamente è invaso da un sentimento di gioia mentre ascolta una varietà di modi 
di cantare169 che gli sembra sia intonato da alcuni uccelli. Ancora una volta il canto dei volatili è 
connesso al sentimento della gioia, stato che le note naturali del cinguettio sembra sempre in grado 
di suscitare nell’ascoltatore occasionale, che rimane volentieri assorto in uno stato pensoso e 
contemplativo.

vv. 2638-2649: .I. huis est alés desfermer
D’une loge sur .i. vergier.
Lors vait as fenestres apoier 2640
Et vit le soleil ki levoit
Mout clers. Et un vergier avoit,
Ce li sambloit, oiseles tant,
En tantes maniers cantant,
Ke tous li cuers l’en esjoïst 2645
Et souslievë, atant k’il dist 
A soi meïsme ke dormir
Ne devoit nus hons, ne gesir,
Par tel tans tant k’il fust haitiés.

169 Una sorta di insieme di diverse tonalità musicali prodotte dai cinguettii che risuonano all’unisono.
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Il cavaliere dalle due spade mentre è assorto nei propri pensieri di fronte alla spada insanguinata (e 
prima di attraversare la porta "attiva" con la barca e arrivare nell'oltremondo alle due torri in mezzo 
al lago) cade addormentato. Sarà risvegliato dall'urlo della dama che lo conduce verso una nuova 
prova della propria iniziazione. Il momento del passaggio attraverso la soglia della dimensione 
meravigliosa pone il cavaliere iniziato in uno stato di trance: come lo sciamano il cavaliere errante 
cade in uno stato di incoscienza che gli permette di ricorrere a poteri unici, che lo mettono in 
condizione di superare le prove dell’oltremondo e di ritornare vittorioso nella comunità mortale. 
Quello delle prove oltremondane è inoltre un momento ieratico per l’iniziato, che raggiunge un 
grado superiore di consapevolezza circa sé stesso e le proprie potenzialità.

vv. 6370-6377: S'oste son heaume et deslaice
Sa ventaille et si est assis.
Et est mout durement pensis
Por l'espee. Et ke k'il pensoit,
Il s'endort, car grevés estoit 6375
De juner et de chevaucier.
Et ke k'il dort, il ot hucier
Lés lui a la rive mout haut.

Sempre nel Cavaliere delle due spade Meriaduec sta parlando con la vedova del cavaliere del 
castello di Paorous mentre cavalcano insieme. Ad un certo punto il cavaliere sprofonda nei propri 
pensieri: subito dopo gli viene posta una domanda a cui non dà risposta, poiché sta vagando altrove 
con la propria mente. È come se la presenza della dama fosse ininfluente nelle dinamiche che 
intercorrono tra l’uomo in armi e il proprio destriero: mentre il cavaliere galoppa lo stato di 
dormiveglia è per lui naturale, e la presenza di un ospite provvisorio non compromette il normale 
svolgimento del rapporto uomo-cavalcatura.

vv. 7548-7552: Et il n'a rien lors respondu.
Ancois chevaucha mout pensis.
Et resgarde devant son visconte
Prés de voie en une grant place
Tentes, [...]

Siamo nel Perlesvaus alla branche VII. Perlesvaus ascoltando il canto degli uccelli tra gli alberi 
nella foresta sente nuovamente il desiderio di riprendere le armi: era rimasto a riposo170 troppo a 
lungo presso il re Pelles. In questo caso il cavaliere attraverso il cinguettio dei volatili recupera la 
propria dimensione di membro della corte e di errante in cerca del pericolo e dell’avventura.

170 Si tratta del tema della Recreantise che ha interrotto al percorso iniziatico che Perlesvaus è chiamato a compiere 
attraverso la ricerca del Graal.
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Il oï les oiselés chanter en la forest: li coers li conmencha a esprendre de chevalerie et li sovint des 
aventures qu’il soloit trover es forés et des damoiseles et des chevaliers qu’il soloit encontrer, ne 
ne fu onques mais plus talentis d’armes qu’il est lors, por cho qu’il avoit tant sejorné. Il sent la 
vigor en son cuer et la forche en ses membres et la volenté en son penseir. Il s’est armés tantost; 
lors met la sele el cheval et monte tantost.

Gli esempi e le citazioni tratte dai romanzi cavallereschi sono dunque molteplici per quanto 
riguarda il tema dell’oblio legato al senso dell’udito. Per quanto concerne il genere western, 
abbiamo proposto in questo stesso capitolo il suono evocativo degli speroni di William Munny nella
scena finale de Gli spietati di Clint Eastwood. 
Facciamo un altro paio di esempi cercando di legare il senso dell’oblio dell’uomo in armi provocata
dal suono dell’ambiente circostante.

Il primo lo scegliamo dal romanzo Il virginiano di Owen Wister. Il Virginiano e Balaam si trovano 
in un bosco e sono colpiti dagli echi dei suoni degli uccelli sui pini che si rincorrono.

pp.140 ss.
The sound of a new bird came from the pines above--the hoot of an owl--and was answered from 
some other part of the wood. This they did not particularly notice at first, but soon they heard the 
same note, unexpectedly distant, like an echo. The game trail, now quite a defined path beside the 
river, showed no sign of changing its course or fading out into blank ground, as these uncertain 
guides do so often. It led consistently in the desired direction, and the two men were relieved to see 
it continue. Not only were the runaways easier to keep track of, but better speed was made along 
this valley.

Nel cinema sonoro la musica gioca un ruolo fondamentale nel veicolare i significati che l’autore 
intende attribuire alle varie sequenze della pellicola. In questo senso un autore che nel genere 
western lega il ruolo della colonna sonora a quello del ricordo, innalzando il tono del duello e 
aspirando al registro dell’epica, è certamente Sergio Leone. Pensiamo alla sequenza finale del 
lungometraggio Per qualche dollaro in più171. Lungo tutta la pellicola la parabola di vendetta del 
colonnello Douglas Mortimer (Lee Van Cleef) è stata legata ad un piccolo oggetto in grado di 
produrre una melodia: un piccolo ciondolo con all’interno un carillon, che ogniqualvolta suona 
rimanda la mente del pistolero alla propria giovinezza, precisamente al momento dell’assassinio 
della moglie per mano di un fuorilegge detto l’Indio (Gian Maria Volonté). I ciondoli in origine 
erano due, una coppia simbolica di oggetti che doveva suggellare il legame d’amore tra il 
colonnello e la moglie. L’Indio uccide la moglie di Mortimer, che pur gravemente ferito sopravvive,
e ruba il ciondolo della donna assassinata. Ogni volta che il colonnello o l’Indio aprono il ciondolo 
durante il film la loro mente e il tempo si fermano, assieme agli eventi della pellicola, e tornano a 
quel giorno, a quel momento, fino allo scioglimento del nodo del ricordo nella sequenza del duello 
finale. Il colonnello, rintracciato il bandito con l’aiuto del pistolero senza nome interpretato da Clint

171 Per qualche dollaro in più (For a few dollars more), Italia, Spagna e Germania Ovest, 1965, con Clint Eastwood, 
Lee Van Cleef, Gian Maria Volonté,  Mario Brega, Mara Krupp, Klaus Kinski.
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Easwood, stana l’Indio e lo sfida a duello. Poco prima di affrontarlo rimane però disarmato, e 
sembra spacciato. L’indio lo sfida ad un duello impari, invitandolo a sparare alla fine della melodia 
emessa dal carillon: ma la pistola di Mortimer è a terra. L’Indio apre il ciondolo e la melodia 
incomincia, e il tempo sembra fermarsi attorno ai due. Quando la carica del carillon sta terminando 
assieme alla musica e la sorte di Mortimer sembra segnata, d’improvviso la melodia riprende vigore
e tono. Si tratta del pistolero senza nome alleato del colonnello, che tiene sorprendentemente in una 
mano il ciondolo di Mortimer stesso, e minacciando l’Indio con un fucile che tiene con l’altro 
braccio rimette il duello in condizione di perfetta parità: porge un cinturone con una pistola carica 
nel fodero a Mortimer, e invita i due a sfidarsi finalmente alla pari, al termine della musica del 
ciondolo del colonnello. Il tempo si ferma ancora per alcuni istanti fino alla fine delle note, i due 
sparano e il colonnello ha la meglio, portando così a termine la propria vendetta. Il ruolo della 
colonna sonora in questa sequenza gioca un ulteriore ruolo: abolisce il tempo e il suo scorrere 
proiettando il luogo dove si svolge lo scontro finale una dimensione a sé stante, priva di legami con 
le regole del mondo esterno, sospeso in una dimensione che sembra costruita esclusivamente per 
mettere in scena il duello decisivo. Si tratta di una sorta di arena isolata dallo spazio e dal tempo 
storico, in cui i campioni che abbiamo conosciuto attraverso la trama narrativa si affrontano 
un’ultima volta, sciogliendo i legami che li hanno fatti incontrare una volta per tutte172. 
Sempre Sergio Leone nel suo ultimo lungometraggio western, C’era una volta il west, lega ad un 
piccolo oggetto che produce delle note musicali il senso della parabola di vendetta del protagonista 
(Charles Bronson), che porta proprio il nome del piccolo strumento in questione: the man with the 
harmonica. Per tutta la pellicola ascoltiamo sempre la stessa melodia, legata dal regista ad alcuni 
frammenti di un ricordo traumatico per il protagonista, che intuiamo ma che non viene svelato 
completamente fino al momento del duello finale tra Armonica e Frank (Henry Fonda). 
Quest’ultimo è il pistolero fuorilegge che aveva ucciso il padre di Armonica in modo crudele. 
Mentre risuona l’armonica la mente del protagonista ritorna in un ranch in mezzo al deserto: 
vediamo il ricordo di un giovane Frank che impicca il padre di Armonica a un ramo secco, usando il
giovane ragazzo come una sorta di sgabello sopra il quale il condannato vive i suoi ultimi istanti, 
prima che il boia decida di toglierlo da sotto i piedi del condannato. In aggiunta il ragazzo viene 
costretto a tenere in bocca un’armonica e a suonare, senza poter fare nulla per aiutare il padre, dal 
momento che entrambi hanno le mani legate dietro alla schiena. Nel momento del duello finale, 
Armonica non rivela a Frank la propria identità: sulle note dell’armonica viene svelata interamente 
la scena del ricordo dell’assassinio del padre del protagonista, Armonica uccide Frank compiendo il
proprio destino di vendetta, e all’ennesima domanda sulla propria identità risponde mettendo in 
bocca il piccolo strumento a fiato a Frank, che in quel momento, lo intuiamo dal suo sguardo 
morente e sorpreso, sembra finalmente comprendere chi sia l’uomo che l’ha inseguito per tutta la 
pellicola fino ad ucciderlo. In questo caso dunque la musica crea un orizzonte d’attesa forte che 
attraversa l’intera pellicola, che si scioglie nella rivelazione finale che cogliamo nello sguardo 
morente di Frank.

172 A questo proposito ci sembra sulla stessa linea d’onda la scena del duello finale de Il buono , il Brutto e il Cattivo, 
l’ultimo lungometraggio parte della trilogia del dollaro di Leone. I tre protagonisti si affrontano in una sorta di 
arena deserta al centro di un cimitero spuntato quasi dal nulla, cui fanno da spettatori solo le tombe dei morti che li 
circondano, e in cui le regole del duello paritario si modificano in funzione della trama e degli intenti dell’autore: 
sarà infatti lo stratagemma del Buono (che scarica la pistola del Brutto a sua insaputa) a permettergli di uccidere il 
Cattivo e dividere il bottino con l’amico-nemico superstite attraverso la parodia finale della finta impiccagione. 
Anche in questa sequenza la musica, oltre a creare un innalzamento epico del tono, crea un effetto di sospensione 
temporale e apre come una dimensione spaziale a sé stante, in cui si regolano i conti attraverso un’ultima battaglia.
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In entrambi gli esempi cinematografici che abbiamo portato dunque, la mente dei protagonisti 
accede attraverso la musica emessa da uno strumento alla dimensione dell’oblio e del ricordo di un 
evento traumatico che deve essere vendicato: la violenza in questo caso se non alla rinascita porta 
quantomeno a placare lo spirito ferito ed inquieto dell’eroe solitario in cerca di rivalsa.

Il Lancillotto assorto del Chevalier de la charette, il Perceval nel Conte du Graal che cade 
nell’oblio di fronte alla vista di tre gocce di sangue sulla piana innevata, il colonnello Douglas 
Mortimer, the man with the Harmonica, e le altre figure dei due generi che abbiamo cercato di 
comparare, legano la propria dimensione del pensiero e del ricordo a una sorta di oblio che li 
distacca temporaneamente dalla realtà circostante. Gli uccelli che intonano un canto, il rumore degli
speroni, gli zoccoli dei cavalli che percuotono il terreno mentre galoppano, gli strumenti musicali, 
l’epifania di un lontano ricordo d’amore o di morte: sono tutti elementi che legano il romanzo 
cavalleresco al western, proponendo il motivo del protagonista che evade dalla realtà circostante per
alcuni istanti, in una sorta di momentanea sospensione dello scorrere del tempo in cui si innalzano il
tono e il pathos del percorso narrativo e iniziatico a cui il cowboy e il cavaliere errante sono 
inscindibilmente legati.

2.6.5 L’attenuazione della violenza nella ricerca del Graal

LE CONTE DU GRAAL

Rispetto agli altri testi di Chrétien l’insistenza sulla durezza dello scontro e la descrizione dei 
dettagli più violenti si attenua, sfumando leggermente. Spesso nel finale dei duelli che presenta 
Chrétien interviene in prima persona nella narrazione tagliando la scena e terminando anzitempo il 
racconto dello scontro, privando il discorso del realismo celebrativo dei fendenti menati dai 
contendenti in campo. Pur muovendosi nei canoni universali del duello cavalleresco l’autore che per
primo ci aveva abituati ad esaltare la potenza dei colpi dei guerrieri a cavallo sembra qui guidato da 
un interesse diverso: il tema della ricerca del Graal e dell’iniziazione alla cavalleria di Perceval. 

Questo passo descrive il duello tra Perceval e Anguinguerons: ai versi 2224-29 l’autore sottolinea 
come non si dilungherà nella descrizione delle varie fasi della battaglia e rapidamente porta la sfida 
alla richiesta finale di grazia cavalleresca da parte di Anguinguerons. Complessivamente è rispettata
la sequenza topica che prevede una prima parte con la carica lancia in pugno e un secondo momento
in cui una volta a terra i due avversari si fronteggiano corpo a corpo sguainando le spade.

vv. 2194-2238: Et lors au vaslet enuia,
si met la lance sor le fautre, 2195
et point li uns ancontre l'autre
sanz desfiance et sanz areisne.
Fer tranchant et lance de freisne
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avoit chascuns, grosse et poignal,
s'alerent mout tost li cheval, 2200
et li chevalier furent fort,
si s'antrehaïrent de mort ;
si fierent si que les eis croissent,
les escuz et les lances froissent,
et porte li uns l'autre jus. 2205
Mes tost refurent sailli sus,
si s'antrevienent sanz jengler
plus fieremant que dui sengler ;
si se fierent parmi escuz
et par haubers mailliez menuz 2210
quanque cheval porter les porent.
A l'ire et au corroz qu'il orent,
et a la force de lor braz,
font les pieces et les esclaz
de lor lances voler an deus. 2215
Anguinguerrons cheï toz seus
et fu parmi le cors navrez
si que li braz et li costez
le santi dolereusemant.
Et li vaslez a pié descent, 2220
qu'il nel set a cheval requerre.
Del cheval est venuz a terre,
puis trest l'espee, si li passe.
Ne sai que plus vos devisasse
ne comant avint a chascun 2225
ne toz les cos par un et un,
mes la bataille dura mout
et mout furent li cop estolt,
tant que Anguinguerrons cheï.
Et cil fieremant l'anvaï 2230
tant que il merci li cria ;
et li vaslez dist qu'il n'i a
de la merci ne tant ne quant.
Si li sovint il neporquant
del prodome qui li aprist 2235
qu'a son esciant n'oceïst
chevalier, puis que il l'eüst
conquis et au desore fust.

Nel duello con Clamadeu Chrétien inizialmente non risparmia la descrizione dei dettagli cruenti, ma
poi interviene direttamente nella narrazione per dire che non si dilungherà su tutti gli episodi della 
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battaglia in corso. C’è uno scarto, una differenza importante coi romanzi precedenti in questo 
senso173. Vediamo l’equipaggiamento delle armi, la salita a cavallo, lo scontro duro e pieno d’ira tra 
i due che rompono le armi e si feriscono. L’autore rispetta dunque la topica del duello cavalleresco, 
ma non si dilunga eccessivamente e taglia la scena con un intervento diretto nella narrazione.

vv. 2642-81: A lui armer mout grant duel ot,
que toz et totes an pesa,
et il toz et totes les a
comandees au roi des rois, 2645
puis monta el cheval norrois
que l'an li avoit amené ;
puis n'a gaires antr'ax esté,
einz s'an parti isnelemant,
si les leissa lor duel feisant. 2650
Qant Clamadex venir le voit,
qui conbatre a lui se devoit,
si ot an lui si fol cuidier
qu'il li cuida fere voidier
mout tost les arçons de la sele. 2655
La lande fu igaus et bele,
n'il n'i ot qu'as .ii. solemant,
que Clamadex tote sa gent
ot departie et anvoiee.
Chascuns ot sa lance apoiee 2660
desor la sele, sor le fautre,
et point li uns ancontre l'autre
sanz desfiance et sanz aresne.
Fer tranchant et lance de fresne
avoit chascuns, grosse et poignal; 2665
si alerent tost li cheval,
et li chevalier furent fort,
si s'antrehaoient de mort;
si se fierent que les eis croissent
des escuz, et les lances froissent, 2670
si porte li uns l'autre jus;
mes tost refurent sailli sus,
si s'antrevienent d'un estal
et se conbatent par igal
as espees mout longuemant. 2675
Asez vos deïsse comant,
se je m'an volsisse antremetre,
mes por ce n'i voel painne metre

173 Uno scarto ulteriore e un’attenuazione in questo senso la possiamo notare anche nei duelli descritti in Meraugis de 
Portlesguez romanzo cavalleresco in versi del XIII secolo.
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qu'altant valt uns moz come vint.
An la fin Clamadeu covint 2680
venir a merci maugré suen;

Perceval si trova sulle soglie di una zona boscosa, quando d’improvviso un nuovo avversario 
emerge dalla selva, lanciando il guanto di sfida al cavaliere del Graal. Il guerriero avversario che 
sbuca d’improvviso dalla selva, lanciando la sfida al protagonista di turno, si conferma una 
dinamica fondamentale nel romanzo cavalleresco.

vv. 3813-3817: Queque il parloient ensi,
li Orguilleus del bois issi
et vint ausi con une foudre
par le sablon et par la poudre,
criant […] 

Anche per questo duello il finale è sfumato nelle parole di Chrétien che giudica inutile insistere 
nella descrizione, che pure parzialmente è sviluppata. Manca insomma nelle intenzioni dell’autore 
del Perceval l’intento celebrativo della violenza dei colpi inferti dall’eroe in armi.

vv. 3900-3914: Lors lessent corre les chevax
li uns vers l'autre sanz plus dire
et s'antrevienent par tele ire
qu'il font de lor lances esteles
et qu'amedui voident les seles
et porte li uns l'autre jus. 3905
Mes tost refurent sailli sus,
si traient nues les espees
et s'antredonent granz colees.
La bataille fu forz et dure.
De plus deviser n'ai ge cure, 3910
que poinne gastee me sanble,
mes tant se conbatent ansanble
que li Orguilleus de la Lande
recroit et merci li demande.

Chiudiamo la rassegna sul Conte du Graal con due passi testuali che mostrano Galvano che 
sconfigge secondo le modalità della giostra con la lancia i propri avversari: la descrizione dei duelli 
si conferma un esercizio stilistico che rispetta le convenzioni consolidate su questo topos senza 
voler insistere sull’aspetto truce dello scontro, dal momento che l’interesse centrale del romanzo è 
incentrato sul percorso iniziatico che la cavalleria arturiana esperisce nella ricerca misteriosa del 
Graal.
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Nel Duello finale con Greoreas per la riconquista di Gringalet, Gauvain si sbarazza facilmente del 
proprio avversario, disarcionandolo con un colpo di lancia.

vv. 7097-7113: Et tote voies vers lui broiche
sor le cheval qui pas ne cloiche
li chevaliers, et tel li done
de sa lance que ele arçone 7100
et peçoie tot an travers,
si remaint an l'escu li fers.
Et messire Gauvains l'asane
an son escu enmi la pane,
si hurte si que il li passe 7105
l'escu et le hauberc li quasse;
si l'abat el sablon menu
et tant la main, s'a retenu
le cheval et saut an la sele.
Ceste avanture li fu bele, 7110
s'an ot tel joie an son coraige
c'onques an trestot son aaige
ne fu si liez de tant d'afaire.

Anche questo scontro tra Gauvain e il cavaliere che accompagna la donna malvagia che gli aveva 
rubato il cavallo poco prima si svolge secondo le caratteristiche che abbiamo individuato fino a 
questo momento, senza dunque discostarsi dalla topica del duello cavalleresco.

vv. 8138-8161: Tantost li chevaliers s'eslesse
sanz desfiance et sanz menace,
le cheval point, l'escu anbrace. 8140
Et messire Gauvains s'adresce
vers lui, sel fiert si qu'il le blesce
el braz et el costé mout fort ;
mes ne fu pas navrez a mort,
que si bien se tint li haubers 8145
c'onques n'i pot passer li fers,
fors que de la pointe an somet
plain doi dedanz le cors li met,
sel porte a terre. Et cil relieve,
si voit son sanc, qui mout li grieve, 8150
que par le braz et par le flanc
li coroit uns randons de sanc.
Si li cort a l'espee sore,
mes lassez fu an mout po d'ore
si qu'il ne se pot sostenir 8155
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einz l'estut a merci venir.
Et messire Gauvains an prant
la fiance et puis si le rant
au notonier, qui l'atandoit.
Et la male pucele estoit 8160
de son palefroi descendue.

2.6.6 Cappa, spada e Far West: Jaufre, Tarantino e il Wŭxiá

JAUFRE

Jaufre insegue Estout di Vertfueil per vincerlo in duello e farsi nominare cavaliere da Artù, la cui 
corte Estout aveva sfidato nella primissima parte del romanzo. Una volta che è riuscito a 
raggiungerlo i due si fronteggiano come di consueto nei duelli tra erranti: si sfidano, si caricano 
lancia in pugno, finché entrambi non vanno a terra e giunge il momento del corpo a corpo con le 
spade e gli scudi (v. 1090). Entrambi i cavalieri mettono nella lotta una furia e una volontà molto 
intense. La particolarità di questa sfida sta nella straordinaria resistenza dell’elmo di Estout174, su 
cui Jaufre rompe la propria spada (vv. 1116-17) e nella modalità con cui quest’ultimo riesce 
ugualmente ad avere la meglio. Pur disarmato l’eroe arturiano non si arrende, e una volta evitato il 
fendente dell’avversario grazie allo scudo, balza su di lui con velocità e agilità, lo abbranca e lo 
avvinghia con tutta la forza che possiede fino a spezzargli le costole, fargli cadere la spada di mano 
per il dolore e slacciargli l’elmo indistruttibile (vv. 1151-1160): a Estout non rimane che dichiararsi 
vinto e supplicare una resa onorevole. Jaufre nel finale del duello usa la pura forza per vincere, 
dimostrando una resistenza psico-fisica non comune evitando di arrendersi nel momento in cui 
spezzando la spada si ritrova disarmato. Come abbiamo visto accadere in altri passi testuali l’eroe 
arturiano nel momento del pericolo riesce ad attingere ad una sorta di mana interiore che gli 
consente di superare la prova decisiva, dimostrando delle capacità superiori a quelle dei guerrieri 
comuni. Generalmente questa forza interiore si traduce nell’esplosione di un furor guerresco che si 
esplicita con vari “sintomi”: una dimostrazione di forza fisica sovrumana, la rivelazione di tratti 
ferini o comunque bestiali, l’aumento della temperatura corporea, l’esecuzione di tecniche marziali 
strabilianti. Jaufre in questo caso riesce a soverchiare fisicamente l’avversario, rompendogli le ossa 
con la propria stretta prodigiosa.

vv. 1065-1167: Et Estout es se d’el lonjatz,
Et Jaufre s’es apareillatz
De Ila batailla que·il l’atent.
Pueis venc l’uns ves l’autre coren,
Tant con lor cavals podon ir.
Et Estout vai Jaufre ferir 1070
Engal la bocla del escut,

174 Infatti una volta che lo ha vinto Jaufre si prende le vestigia e le armi dell’avversario vinto sul campo.
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Que tot lo i a fraitz e fendut,
Si que la lansa n’a passada
Des l’autra part una braçada,
Et daus lo senestre costat 1075
L’a tot son asberc desmailat,
Mais anc la carn non l’esvazi.
E Jaufre fer lui autressi
En l’escut colp meraveillos,
Si que·ls estreps perdet amdos 1080
E dels arçons lo balançet

Tan laigz, c’a pauc ne·l degolet
Al cager, que tal cop feri
Del cap, que totz l’esaboizi.
E mantenen et el sal sus 1085
E trais lo bran, que no·i ac plus,
Aissi con horn apercebutz.
Ez es vas Jaufre, cant o vi, desen,
Que non volc son caval gleir
Nafrar, afollar ne ocir, 1090
E met denan lo pietz l’escut.
Ez Estout fiert sus per vertut
De l’espaza, com hom iratz,
Si que tot lo fent tro al bratz,
E pueis tira lo brant vers se. 1095
[…]
E vai sus en l’elme ferir 1101
Tal colp, que fuec en fes sailir;
Mas jes non l’a entamenat
Plus que se non l’aghes tocar,
Ez Estoutz a·l su consegut, 1105
Que·l derier cantel del escut
Li trenquet ab lo demiegz pan
Del ausberc; e det tal lo bran
En terra, que l’un esperon
Li trenquet rasen lo talon. 1110
E Jaufre es se regiratz,
E es se molt meravillatz
Per lo colp, cant lo vi tan gran
E vai ferir per mal talan
Estout sus en l’elme luzent, 1115
Si qu’en la spaza fon parvent,
Que fraitz per meitz luec e parti;
Mais anc l’elme non esvazi.
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[…]
Et Estout non ac miga dol 1123
Cant vi l’una meitat el solamente
De la spaza, aintz li fo bom,
E vai ferir lo fill Dozon
Sus en l’elme colp natural,
Que l’uns quartier ab lo nasal
Li trenquet tro en la ventailla.
Fenida fora la batailla, 1130
Cant Joufre levet son escut,
Et a sus lo colp recebut,
C’un palm en trenquet a travers.
[…]
Ab tan el li va sus donar 1138

Ab la mieça spaza que tenc,
Tan gran un colp qu’en terra venc.
Aissi·l fes totz eissabozir,
Que·l veçer li tolc e l’auzir.
Ez Estout, cant se sent feritz,
Leva sus totz eissaborzitz
E aissi com hom que non ve, 1145
Cuja consegre denan se
Jaufre, e det tal colp en terra,
Que la meitat del bran soterra.
E dic vos, si l’aconseghes
Fermament, que tot lo fendes. 1150
Mes Jaufre, com apercebutz,
Es mantenen ves el vengutz
E gita porre son escut
E·l bran, ço que·l n’es remansut.

Pueis va·l abraçar mantenent 1155
Et estrein lo tan malament,
Que las costas li fes croisir.
Ez el quai, que no·s pot suffrir;
E la spaza, que tant es bona,
Vai el sol, que conseill no·il dona. 1160

E Jaufre prent l’a deslaçar,
L’elme del cap a desarmar.
E pueis a denan se garat
E vi·l bran et a l’enlevat
E volc l’en sus el cap ferir. 1165
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E Estout non pot plus gandir
E·s crida: “Cavallier, merce!

Jaufre si scontra con un gigante che tiene in ostaggio una fanciulla: la lotta con l’essere ipertrofico e
meraviglioso è molto violenta, e l’autore non tralascia i dettagli crudi e il realismo175. Come di 
consueto l’errante in groppa alla propria cavalcatura carica con la lancia in pugno il nemico. 
L’impeto dello slancio guerresco dell’errante viene evidenziato con termine brocant176 (v. 5710). 
Jaufre lancia il suo grido di battaglia mentre il gigante si prepara a sfidarlo sradicando un albero che
usa a mo’ di clava, brandendo cioè l’arma primitiva – non lavorata – per eccellenza (vv. 5717-19). 
Jaufre allora termina la sua carica assestando un colpo che trafigge l’avversario nel petto 
penetrandogli le carni, ma che non lo uccide. Prontamente il gigante risponde colpendo l’errante 
con l’albero, disarcionando l’avversario che rimane stordito dalla potenza del fendente infertogli, 
me che prontamente si rialza e sguaina la spada, ferendo il gigante sopra la vita che viene 
letteralmente squarciata dalla lama, esponendo alla vista le ossa e gli organi interni (vv. 5714-40). 
L’immagine del sangue che sgorga copioso dalla grave ferita inflitta al gigante è protagonista dei 
versi successivi, assieme al tremendo pugno che il gigante scaglia sull’elmo del cavaliere, quasi 
fracassandogli il cranio, provocandogli un altrettanto copiosa fuoriuscita di sangue dal naso e dalla 
bocca oltre che una perdita di sensi (vv. 5741-53). Entrambi sono feriti e a terra, ma il più rapido a 
riprendersi è Jaufre, che si porta sul corpo del gigante, lo disarma e gli tagli i piedi, altro dettaglio 
cruento, rendendolo inoffensivo e vincendo il duello (vv. 5776-87).

vv. 5707-5787: E Jaufre a·l caval girat
Ves ella, que n’ac piatat.
E pueis met se l’escu denant
E lansa, pueis ven brocant 5710
Ves lo jaan per gran vertut,
[…]
E·l jaantz, quan lo vi venir 5714
Aissi garnitz per grant azir,
A la lassada mantenen 
E venc ves un arbre coren
E va·l penre per una branca
E tira, e l’arbre s’aranca.
Ez enantz que l’agues levatoio 5720
Jaufre venc ez a·l tal donat
De la lansa c’una brasada
L’a denans per lo pieitz gitada:
D’anbas partz l’a tot esfrondat.
E·l jaantz a l’albre levat 5725
Ez a lo·n ferit malamentz,
Mas no·l conseguet fermamentz,

175 La dinamica dello scontro, il tipo di arma “naturale” maneggiata dal gigante, che sradica un albero dal terreno 
brandendolo come una mazza, i dettagli cruenti, sono tutti elementi che ricordano gli scontri tra erranti e giganti che
abbiamo analizzato in precedenza, in Erec e Enide (vv. 4443-4474) e nel Chevalier au lion (vv. 4194-4247).

176 Dando di speroni, ossia incitando alla corsa il cavallo stimolandolo sui fianchi con gli speroni.
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Que tut l’agra per mieg partit.
Ez aissi com eisaboisit,
Que ren non ve ne sap on s’es, 5730
Aissi l’a tot en terra mes 
E·l caval estet acropitz.
E Jaufre ez en pes saillitz
Mout tost; pueis met la man al bran 
E vai ferir sus al jaan 5735
Un pauc desobre la centura
Ab la spaze, qu’es fort e dura,
Que ben n’a mais d’un palm portat
De la carn ab tot lo costat,
Si que·l cor li pogratz vezer. 5740
E sanc ies en per tal poder,
C’a pensas se pot conssel dar
Ni non pot sus l’arbre levar.
Mas Jaufre vai si fort ferir
Del puig en l’elme per azir, 5745
Qu’el sol lo mes tot estendut
Si que tot lo sen a perdut,
Que non au ni ve ni enten.

E·l sancs totz vius, clars e coren
L’eis per las nars e per la boca, 5750
Ez anc no·s mou plus d’una soca.
E l’espaza es li salida
Del puig e la pucella crida:
[…]
E·l jaantz es vengutz ab tan 5771
Ez a levat del sol lo bran 
E cuja venir ves Jaufre;
Mas tant es fenitz que non ve
Ne·s pot moure, ez es casutz 5775
En la plaina totz estendutz.
E Jaufre es se renenbratz
Ez es mantenen sus levatz.
Pueis venc ves lo jaantz corens,
Qu’el vi el sol jazer adens 5780
Tot estendut, e tenc en man 
La spaza e non jes en van,
Aintz la tenc estreitz e calcat;
Qu’enantz i ac assatz poignat
Jaufre, que torre la·l poghes. 5785
Ez cant vi c’aissi es conques,
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Tol li·s pes e laisa·l estar.

La poetica della violenza e i dettagli realistici sugli effetti dei colpi marziali inflitti dai contendenti 
nei duelli che abbiamo analizzato sono reperibili nel genere western solo a partire da un certo 
momento dell’evoluzione di questo genere. Possiamo affermare che solo dal momento in cui l’idea 
di rigenerazione spirituale nella violenza perde di legittimazione ideologica, paradossalmente il 
western acquista un tasso di realismo molto maggiore, e c’è un incremento di scene in cui sono 
ripresi il sangue e gli effetti mortali delle armi da fuoco sui corpi degli sconfitti. Si tratta di 
un’evoluzione recente per il western. L’autore che in questo senso si avvicina di più alle immagini 
dei corpi sventrati dalle lame di lance e spade, dei fiotti di sangue che sgorgano dalle ferite, delle 
cervella che fuoriescono dalle teste spaccate dei cavalieri e dei loro avversari che i romanzi arturiani
mostrano senza remore, è senza dubbio Quentin Tarantino. Del resto il regista americano mescola 
diversi generi tra loro producendo effetti parodici e grotteschi che seguono la pista dell’innovazione
tracciata dagli autori western sin dagli anni sessanta del Novecento177. Citiamo due sequenze di due 
diversi lungometraggi di Tarantino per esemplificare questa ipotesi comparativa.

The hateful eight178. Ultimo capitolo: Uomo nero, inferno bianco.

Siamo all’ultimo dei sei capitoli in cui il film è ripartito. John Ruth (Kurt Russel) in viaggio nel 
Wyoming per consegnare alla giustizia la fuorilegge Daisy Domergue o Domingray (Jennifer Jason 
Leigh) si è fermato assieme alla donna e a due pistoleri incontrati per strada, il maggiore Marquis 
Warren (Samuel L.Jackson) e Chris Mannix (Walton Goggins) in un ranch, chiamato l’emporio di 
Minnie Mink (Dana Gourrier), per ripararsi da una tormenta di neve. Lì trova una banda capeggiata 
dal fratello di Daisy decisa a liberarla ed evitarle il patibolo: sono quattro uomini più il fratello di 
Daisy, Jody Domingray (Channing Tatum), che si nasconde per ogni evenienza nella cantina 
dell’emporio. Le scene splatter e grottesche si accumulano durante la pellicola: significativo è il 
modo in cui John Ruth muore, avvelenato tramite il caffè, spegnendosi tra il proprio vomito con cui 
rigurgita sangue. Muoiono tutti i protagonisti coinvolti, senza eccezioni. Nel vorticoso crescendo di 
sangue finale prima Jody spara a Warren dallo scantinato ferendolo mortalmente nella zona pelvica.
Quindi esce allo scoperto e, mentre parla faccia a faccia con la sorella, Warren gli spara facendogli 
letteralmente saltare le cervella, le cui parti insanguinate schizzano sul viso di Daisy ricoprendola di
sangue, materia cerebrale e sgomento. Quindi dopo una lunga estenuante trattativa Daisy verrà 
impiccata da Mannix e Warren che muoiono poco dopo distesi su un letto completamente 
insanguinato.

Kill Bill volume I179. Capitolo 5: Resa dei Conti alla Casa delle Foglie Blu.

Questa sequenza e la pellicola in generale mescola diversi generi tra loro. Le tecniche di arti 
marziali sono quelle tipiche del kung fu cinese, e fanno il verso alla cinematografia orientale del 

177 Pensiamo ad Elmore Leonard, Sergio Leone, Sam Peckinpah, Clint Eastwood, Bruno Cartosio e Cormack 
McCarthy solo per citarne alcuni.

178 The hateful eight, USA, 2015 di Quentin Tarantino, con Samuel L.Jackson, Kurt Russel, Jennifer Jason Leigh, 
Walton Goggins, Demiàn Bichir, Tim Roth, Michael Madsen, Bruce Dern, James Parks, Channing Tatum.

179 Kill Bill volume I, USA, 2003, di Quentin Tarantino, con Uma Thurman, Lucy Liu, Vivica A.Fox, Daryl Hannah, 
Michael Madsen, David Carradine, Julie Dreyfus, Chiachi Kuriyama, Sonny Chiba, Gordon Liu.
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wŭxià180; la tecnica dei primissimi piani è quella di Sergio Leone; in altre scene e sequenze per 
l’ambientazione proposta è tipicamente western181. Ciò che ci interessa da vicino è la sovraumana 
abilità di Beatrix, la “Sposa” (Uma Thurman), che nel suo percorso di vendetta iniziato col risveglio
da uno stato di coma, che potremmo avvicinare a uno status di allontanamento iniziatico dal mondo,
uccide inesorabilmente tutti i nemici che si trova davanti, fino a che la sua personale rivincita non è 
compiuta. In particolare nella scena in questione vediamo due tipi di combattimento che ci 
ricordano il cavaliere errante e il cowboy: la prima è quella in cui Beatrix sfida da sola e stermina 
l’intera banda degli 88 folli, un gruppo di sicari. Un singolo combattente dotato di volontà e 
capacità superiori182, aiutato dal destino o dalla fortuna, sconfigge un gruppo di avversari in 
soverchiante e parodico sovrannumero.
La Sposa (Uma Thurman) nel capitolo precedente, si è fatta forgiare una spada ad Okinawa da un 
artista e artigiano della katana, Hattori Hanzō (Sonny Chiba), e si è poi diretta a Tokyo, dove 
intende sfidare l'intero esercito di O-Ren Ishii183 (Lucy Liu), gli 88 folli. Procuratasi una 
motocicletta, la donna si dirige alla Casa delle Foglie Blu184, fa uscire allo scoperto O-Ren, Gogo 
(Chiaki Kuriyama) e le sue guardie del corpo più fidate. Dopo pochi minuti di combattimento, la 
Sposa ha già ucciso le guardie del corpo. Gogo assale la Sposa a colpi di catena con una mazza 
ferrata all'estremità e quando sembra che Gogo stia per ucciderla, la Sposa afferra un pezzo di legno
con due chiodi sporgenti e lo conficca nel piede di Gogo e poi nella sua tempia provocandole una 
fuoriuscita di sangue dagli occhi e uccidendola. A questo punto Johnny Mo (Gordon Liu), 
luogotenente degli 88 folli giunge al locale, dove la maggior parte dei suoi uomini viene o uccisa o 
mutilata: la banda viene letteralmente fatta a pezzi da Beatrix, che con la spada forgiata da Hanzo 
taglia loro mani, piedi, braccia, teste. Uno di loro viene addirittura tagliato in due. Johnny Mo stesso
muore, quando la Sposa gli taglia le gambe e lui cade nella piscina del locale, annegando.
La Sposa passa quindi a combattere contro O-Ren. Nel giardino d'inverno personale della Ishi, in 
uno scenario innevato, le due donne danno vita a un combattimento avvincente. La Sposa, dapprima
in difficoltà, viene ferita gravemente alla schiena durante un primo assalto. Poi però risponde 
prontamente, rialzandosi e ferendo O-Ren prima alla gamba, e finendola tagliandole lo scalpo che 
vola in aria, scoperchiandole il cervello e mostrando che la sua era realmente una spada di Hanzō. 
O-Ren rimane allibita, ma muore con onore. L’effetto sonoro delle spade che vibrano avvicinandosi

180 Il Wǔxiá , letteralmente “eroe marziale”, è un ampio genere letterario cinese moderno nato all'inizio del XX secolo 
che racconta le avventure di eroi marziali della tradizione cinese, secondo molti paragonabile all'occidentale “cappa
e spada”. Tipicamente gli eroi dei racconti wŭxià non servono un signore, o un'autorità militare, né appartengono 
alla classe aristocratica. Spesso appartengono alle classi sociali inferiori. Di solito legati a un codice cavalleresco 
che richiede loro di raddrizzare i torti, combattere per la giustizia, eliminare gli oppressori e vendicare i crimini 
passati. Il genere nasce dalla tradizione letteraria cinese, e fa parte da sempre della cinematografia asiatica. Citiamo 
solo due titoli tra i più noti del genere, che ne vanta diversi altri celebri anche al pubblico occidentale: One armed 
swordsman, Hong Kong, 1967, di Chang Ceh, con Jimmy Wang, Lisa Chiao Chiao, Tien Feng; La Tigre e il 
dragone, Cina-Hong Kong-Stati Uniti, 2000, di Ang Lee, con Chow Yun-Fat, Michelle Yeoh, Zhang Ziyi, Chang 
Chen.

181 Ad esempio nel volume due della medesima opera cinematografica in cui Beatrix, “La sposa”, si reca in una zona 
dell’ovest degli Stati Uniti per uccidere Budd (Michael Madsen).

182 Come William Munny nel finale degli Spietati o come Ivain che sconfigge tutti gli uomini del conte Alièr per fare 
solo due esempi.

183 Una dei membri della banda di cui faceva parte Beatrix anni prima e che l’avevano quasi uccisa nonostante fosse 
incinta lasciandola in fin di vita e poi in coma per alcuni anni abbandonata in un ospedale.

184 Un locale del luogo.
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tra loro aumenta il pathos e ci ricorda il suono delle spade e le scintille prodotte dai fendenti menati 
sulle armature tra cavalieri erranti185.
Le scene di mutilazione e gli esagerati spruzzi di sangue che qui creano un effetto parodico e 
straniante, ricordano i giganti mutilati da Erec e da Jaufre, ma non solo.

Prendiamo un’altra scena di una pellicola dello stesso Tarantino, Django Unchained186. Nella lunga 
sparatoria all’interno della casa di Calvin J.Candie (Leonardo di Caprio), in cui Django (Jamie 
Foxx) e il dottor King Schultz (Cristoph Waltz) si sono recati per liberare moglie di Django, 
Broohmilda von Schaft, che è schiava nella piantagione di Calvin, vediamo una quantità enorme di 
uomini morti e di proiettili sparati in tutte le direzioni, ma Django e Schultz non vengono mai 
colpiti a morte o sconfitti: si arrendono solo di fronte alla minaccia dei nemici di eliminare 
l’ostaggio Broohmilda. Il sangue sgorga copioso dalle ferite dei pistoleri coinvolti, colorando la 
scena di violenza, creando anche qui un voluto effetto di caricatura parodica, in cui il senso della 
violenza sfuma e perde di legittimazione nell’ambientazione dell’ovest americano.

Un duello che in parte ci ricorda le movenze di Beatrix mentre combatte contro gli 88 folli187 è 
quello tra Jaufre e il custode di un guado ai vv. 1691-1890.
Il sergente che sorveglia il passaggio fluviale non è un cavaliere: assisteremo ad un duello 
particolare. Si tratta di un combattente che pretende di riscuotere un pedaggio da chi passa per il 
guado: una sorta di fuorilegge, un ladro. Jaufre usa le tecniche marziali che ci sono note, quelle del 
mondo cavalleresco. Il suo avversario invece usa dei dardi come letale arma da lancio perforante, 
evitando quindi il contatto fisico con l’avversario. L’abbigliamento è un altro elemento atipico, 
poiché indossa solamente una tunica, quindi è privo di armature, elmi e scudi188. Inoltre è capace di 
un’incredibile agilità nell'evitare i colpi e gli assalti con la lancia di Jaufre pur essendo privo dello 
scudo e di una cavalcatura. Utilizza il coltello, non la spada, come arma da mischia: nella parte 
conclusiva dello scontro salta sopra alle spalle di Jaufre189 e lo immobilizza minacciandogli la gola 
con la sua arma da taglio, e quasi lo sconfigge. Si tratta insomma di un combattente molto atipico, 
che ci ricorda più un esperto di arti marziali, un funambolo, o un ninja, che non un cavaliere 
arturiano190: Jaufre infatti lo definisce un “ladro” e non gli concederà l’onore delle armi, sia per la 
peculiarità del suo stile di combattimento anti-cavalleresco, sia per le sue intenzioni “venali” e 
meramente predatorie. Naturalmente è il coraggio di Jaufre ad avere la meglio: il cavaliere arturiano
gli mozza i piedi (v. 1887-90) togliendo all’avversario la sua arma migliore, l’incredibile destrezza. 
La sorpresa e lo smarrimento di Jaufre nel trovarsi di fronte ad un avversario con una tecnica di 

185 Il suono metallico è un espediente fondamentale per rendere avvincenti le scene dei duelli, crea un effetto di azione,
suspense e di pathos. Nel western gli effetti sonori che ricorrono continuamente sono due: il rumore tra il 
meccanico e il metallico del calcio della pistola che carica il colpo in canna, e il rumore puramente metallico degli 
speroni, come nella scena della sparatoria finale degli Spietati di Clint Eastwood che abbiamo analizzato in questo 
capitolo.

186 Django Unchained, USA, 2012, di Quentin Tarantino, con Jamie Foxx, Cristoph Waltz, Leonardo di Caprio, Kerrie 
Washington, Samuel L.Jackson, Walton Goggins.

187 Tarantino cita il cinema delle arti marziali di Hong Kong, usandolo per creare un effetto parodico e assieme per 
omaggiare il genere. La figura del maestro d’arti marziali cinese Pai-Mei, protagonista del volume secondo della 
coppia di lungometraggi che narra la storia di Beatrix, è indubbiamente emblematica in questo senso.

188 Cfr. la descrizione iniziale del sergente ai vv. 1691-1702.
189 Jaufre sta cavalcando il proprio palafreno: si tratta di un salto funambolico, quasi impossibile.
190 Questo potrebbe essere dovuto anche alla datazione post cristianiana del romanzo, e alla ricerca di effetti sia 

parodici che nuovi all’interno di un genere consolidato e quindi aperto alle sperimentazioni.
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combattimento così diversa da quella della giostra medievale è descritta dall’autore con la rabbia e 
lo stupore che mostrano un eroe arturiano spiazzato e in parte smarrito di fronte a un nemico, che 
con la particolare tecnica marziale che lo contraddistingue disorienta l’esperto miles arturiano191.

vv. 1691-1890: Et aissi con s’en vai anblant,
Et un serventz li sal denant.
E fo espes e gros e grantz
E leus e fort e benestantz;
Et los cabels ac aut tondutz; 1695
E portet tres dartz tan agutz,
Tan afillatz e tan taillantz,
Que rasors non es plus trencantz.
Et anc non ac altr’armadura,
Mas gran coutel a la centura 1700
E en son dos un gonellon
Ben faitz e de bona faizon.
[…]
Ab tant lo serventz s’apareilla 1735
E secot lo dart a l’oireilla,
Aissi con per ades lansar.
Mas Jaufre no·l volc asperar,
Que paor a de son caval,
E vai coren d’amon d’aval. 1740
E·l serventz a l’un dartz lansar
E a·l tal en l’escut donat,
Que fuec e flama·n fes issir;
Mas anc no·l poc jes envazir.
E·l feres es se totz plegatz. 1745
E·l fust ronputz e peçoiat.
E Jaufre gira mantenent
Et es vengut sobr’el corent,
Que·l cujet ab terra cosir.
Mas el s’en sap mout ben gandir 1750
E deliurament et azaut,
Et a faitz a travers un saut,
E laisset lo d’outra passar.
E pueis laisa·l l’autre anar,
Et a·l tal en l’elme donat, 1755
Que tot fuec l’a enflamat;
Que tal flama en fes issir,
C’amdos los en pogratz chaussir,

191 Cfr. ai vv. 1850-54 quando il sergente balza alle spalle di Jaufre abbracciandolo con il coltello in mano che 
minaccia la gola del cavaliere in sella: non si aspettava una simile acrobazia, infatti si sente spiazzato e inizialmente
reagisce con rabbia.
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Si que Jaufre eisaboisi.
Mas anc l’elme non esvazi. 1760
E·l serventz, cant vi·l dartz ronputz,
Per pauc non a son sen perdutz,
Tant fon fels e mal et iratz,
Can Jaufre non era nafratz
Ne l’elme non entamenet; 1765
Car anc mais en ren no·s peccet,
Que deliuramentz non passes
On que feris mais de dos pes.
E Jaufre estet un petit,
Que ac lo cap essaboisit 1770
Del colp que l’ac donat tan gran.
E pueis vai l’entorn campeian
Et enqueren consi·l poges
Tant far que l’autre dart traesses;
Mas no·s vol trop sobr’el gitar, 1775
Car gran paor a de nafrar
Son caval mas que d’autra ren.
Mas lo serventz s’en garda ber,
Car mais, so dis, l’amara viu.
Et es vengutz ves el de briu, 1780
En sa man son dart embagat,
E socot lo, pueis l’a lansat
[…] 
E quant Jaufre au la razon, 1788
Gitet se totz ves una part 
E vi ves se venir lo dart,
E·l dart venc bruiens e siblans
E det li tal en espassans
Detras, aissi con fon clinatz, 1785
Que·l bos ausbercs es desmaillatz,
Si que mais d’un palm n’a ronput.
Aitant con n’a aconsegut,
Ne trenquet e pueis resorti
Tant aut, que anc neguns no·l vi, 1790
Ni sabron on era casutz.
E Jaufre, com apercebutz,
Can vi que·ls .iii. dartz ac lansatz
Es se ves lo serventz giratz:
“Oimai” dis el, “penrai venjansa 1795
De vos ab lo fer de ma lansa!”
Ab tant a la renna girada
E venc ves el lança bassada
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Que ja non cujet peccar.
Mas lo serventz pres a sautar 1800
E fes maiers sautz e travers,
Que non fera chabriol ni cers.
E quant Jaufre s’en fon passatz,
Es s’a una peira clinatz,
Que trobet denan se fregal. 1805
Et agra l’en dat colp mortal,
Mas el mes denan se l’escut
Et a sus lo colp recebut
Si que la peira es brisada,
De tal poder l’a enviada; 1810
E·l bons escus es totz sclaupatz.
E Jaufre fon fel et iratz,
Car lo serven non pot consegre;
Tant no·l pot encausar ni segre
Et aissi sal desliurament, 1815
Que no·n pot esser poderos.
[…]
Mantenen se vai d’el prosmar 1830
Et portet lansa sobre man:
[…]
E·l serventz a son coltel traitz, 1834
Que portet gran a la centura:
[…]
E cuja·l, enaissi con ven, 1841
Qu’a una part es loing sailitz.
Et apres com amanoitz,
Aissi con Jaufre dec girar,
Va sus en las ancas sautar
Del caval et a·l pres a bratz.
[…]
Et cant Jaufre si senti pres, 1850
Es maritz e non sap que·s fassa
E·l serventz lo streitz e l’abrassa,
Si que non a di se poder
Ni·s pot aiudar ni valer.
Et enaissi et el s’en va 1855
Ab el, e dis que menar l’a 
En tal luec on ja senpre mais
Aura marimen e pantais,
Et on aura tant de dolor,
Que anc caitiu no l’ac maior 1860
Con el fara lai on lo mena,
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Ni anc hom non sofri tal pena.
Et a·l entro al jorn menat
Aissi denan se abrasat.
E can jorn pres a escalrzir, 1865
[…] 
E pueis gieta sa lansa porre 1870
E va·l penre per lo braitz dreitz,
Ab que·l tenia plus estreitz.
E a lo tan tirat e tort,
Que·l coltel l’a de la man tolt,
E laisset lo·n terra cazer, 1875
C’anc de ren non s’en poc valer.
E pueis pres ab amdoas mans
Son senestre bratz, qu’era sans,
E tiret lo·i de tal vertut,
Que tot lo l’a del cors ronput; 1880
E a·l del caval derocat,
Si qu’a pauc no l’a degolat.
E pues es a pe desendutz.
E·l serventz jac totz estendutz
El sol, que sol no·s mou ni·s mena, 1885
Mas que quer merce a gran pena.
Dis Jaufre: “Per Dieu, cui aor,
Ja non aurai de raubador
Merce, ne non la deu trobar”.
E vai l’andos los peis trencar. 1890

2.6.7 La declinazione della violenza nel western contemporaneo

Proponiamo un’ulteriore coppia di casi western sulla scia comparativa tracciata finora con Erec, 
Ivain e Jaufre da una parte, e Kill Bill, Django unchained e The hateful eight dall’altra. Il tema è 
sempre la violenza del duello, di massa in questo caso, rappresentato dalle sparatorie lungo la linea 
incerta della Frontiera americana.

Nel primo caso la violenza tocca forse il massimo livello del non senso, pur nel piccolo lieto fine 
messo in scena nella pellicola: la morte è la protagonista del western Slow West192 di John Mclean, 
procurata e generata per amore, denaro, avidità, fame, fuga e speranza, ma pur sempre morte che 
annulla il significato di ogni cosa. Questa almeno è la sensazione che rimane al termine della 
pellicola, nella carrellata finale dei 17 corpi esanimi: si tratta di tutti i personaggi morti durante il 

192 Slow West, Regno Unito e Nuova Zelanda, 2015, di John Maclean, con Michael Fassbender, Kodi Smit-McPhee, 
Ben Mendelsohn, Rory McCann, Caren Pistorius.
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lungometraggio. Un giovane nobile ragazzo scozzese, Jay Cavendish (Kodi Smit-McPhee), sbarca 
negli Stati Uniti diretto ad ovest per ritrovare l’amore della sua vita, Rose Ross (Caren Pistorius) 
una ragazza di umili origini fuggita assieme al padre John Ross (Rory McCann) dal Regno Unito 
per aver accidentalmente ucciso un nobile parente di Jay. Padre e figlia si sono rifugiati nella 
prateria in una casetta di legno, ma sulla ragazza pende una taglia, e nel finale del film un cacciatore
di taglie professionista e un gruppo tagliagole fuorilegge, si trovano attorno alla casa e la prendono 
d’assalto per catturare la ragazza, viva o morta. Jay arriva al suo personale appuntamento con la 
morte dopo aver viaggiato nel territorio dell’ovest americano accompagnato da un mercenario 
apparentemente senza scrupoli, Silas (Micheal Fassbender), che per soldi e pensando alla taglia lo 
guida fino alla prateria dove si svolge la sequenza finale. In questo film vediamo bene come tutte le 
mitologie costruite attorno al mondo del west siano svuotate del tradizionale alone leggendario, e 
ridotte a una più realistica descrizione priva di poetiche epiche. Nel finale dunque, assistiamo alla 
morte, in sequenza, di tutti gli uomini coinvolti nella sparatoria, che cadono sotto i colpi di Rose che
si difende come può all’interno della casa. Sarà proprio lei ad uccidere accidentalmente Jay, poiché 
inizialmente non riesce a riconoscerlo. Una scia di sangue lunghissima in cui alla fine sopravvivono
soltanto il cinico Silas e Rose, cui rimane il ricordo della purezza del sentimento del giovane nobile 
scozzese, tradita dalle circostanze.

Nel secondo caso ritroviamo il senso della vendetta personale e del soccorso di una comunità in 
difficoltà: si tratta della lunga sequenza finale di The magnificent seven193, remake dell’omonimo 
film del 1969 diretto da John Sturges. La trama è sulla falsariga dell’originale: nel 1879 una piccola 
cittadina di agricoltori in una valle della California è minacciata da un affarista spietato e senza 
scrupoli, Bartholomew Bowe (Peter Sarsgaard), che al proprio soldo possiede un esercito di 
mercenari. Una coraggiosa donna della comunità, Emma Cullen (Haley Bennet), il cui marito è 
stato ucciso senza pietà da Bowe, trova aiuto assoldando un cacciatore di taglie molto abile, Sam 
Chisolm (Denzel Washington). Quest’ultimo mette assieme un gruppo assoldando altri sei uomini, 
tutti incredibilmente abili con le armi da fuoco e nel combattimento corpo a corpo, e tutti per diversi
motivi accomunati da uno straordinario sprezzo del pericolo. La battaglia finale nella cittadina tra i 
sette, che saranno poi ricordati come magnifici, alleati coi cittadini stessi che decidono di 
combattere per la propria terra, e l’esercito mercenario assoldato da Bowe per l’occasione, è una 
spettacolare sequenza di battaglia, in cui nonostante la disparità numerica e di abilità in campo194, 
gli uomini di Bowe vengono tutti uccisi. La maggior parte viene sconfitta grazie alla migliore tattica
e alla straordinaria superiorità militare messa in campo da Chisolm e dai suoi, che in una 
mirabolante serie di acrobazie, colpi di pistola con traiettorie al limite dell’impossibile, corpo a 
corpo letali armati di pugnali e di asce, dinamite disseminata sotto al terreno, colpi di fucile e frecce
d’arco da parte di cecchini disposti nei punti più alti del campo di battaglia, decimano letteralmente 
il nemico, pur a costo di drammatiche perdite, tra cui quattro dei magnifici sette stessi. Esemplare 
per il senso epico e di giustizia, pur nell’impressionante tasso di violenza senza pietà alcuna, è la 
cavalcata finale di Josh Farraday (Chris Pratt), che per rendere inoffensiva la mitragliatrice Gatling 
messa in campo da Bowe e dai suoi, cavalca ricevendo un’impressionante numero di colpi di pistola
fino a raggiungerla, e in ginocchio davanti all’arma e ai nemici che la controllano, si sacrifica 

193 The magnificent seven (I magnifici sette), USA, 2016, di Antoine Fuqua, con Denzel Washington, Chris Pratt, Ethan
Hawke, Vincent D’Onofrio, Lee Byung-hun, Manuel Garcia-Rulfo, Martin Sensmeier, Peter Sarsgaard, Haley 
Bennet.

194 I cittadini sono degli agricoltori che si improvvisano pistoleri per difendere la propria terra.
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facendosi esplodere con un candelotto dinamite. Nel finale Chisolm ed Emma Cullen  uccidono 
Bowe all’interno della chiesa del paese che lo spietato uomo d’affari aveva fatto bruciare all’inizio 
della pellicola, e si scopre che Bowe aveva saccheggiato il villaggio di Chisolm alcuni anni prima, 
uccidendo e stuprando la sua famiglia. Nel senso di giustizia per la comunità ferita, minacciata e 
umiliata da Bowe, c’è spazio per la vendetta personale del cowboy solitario e sprezzante del 
pericolo. Il western contemporaneo oscilla dunque tra un ritrovato, almeno in parte, senso della 
violenza, che pur non appare più soltanto epica ma mostra anche il suo lato disumano, come in The 
magnificent seven, e uno sfumato alone di morte privo di una profonda giustificazione unito ad una 
totale demitizzazione dei topoi del genere, come notiamo in Slow West. Nel mondo arturiano la 
violenza è sempre giustificata, esplicita e molto realistica, nel western con l’evoluzione e il 
rinnovamento del genere assistiamo ad una perdita di senso e ad un inversamente proporzionale 
aumento del realismo descrittivo.

Proseguiamo con la scelta dei passi dal genere cavalleresco in versi, per consolidare le ipotesi sulla 
casistica degli elementi topici del duello cavalleresco tra cavalieri erranti, e cercando di proporre 
ulteriori spunti comparativi con il genere western.

2.6.8 Altri casi di duelli paritari e prove meravigliose

LE BEL INCONNU

Nel duello che vede impegnato il protagonista Guinglain195 contro Blioblïeris, guardiano di un 
guado periglioso196, notiamo lo stesso andamento degli scontri che abbiamo analizzato in 
precedenza, con il primo assalto a cavallo con le lance, seguito dal corpo a corpo con le spade. 
Troviamo la durezza e la potenza consueta dei colpi che i due cavalieri si sferrano, vediamo le 
maglie metalliche che sprigionano scintille per il calore provocato dal metallo delle armi che 
sbattono contro le armature e gli scudi (vv. 460-64) e il sangue uscire copioso dalle ferite procurate 
con le armi da taglio (vv. 467-69), fino al colpo finale che Guinglain sferra sull’elmo 
dell’avversario riducendolo all’impotenza e vincendo il duello (vv. 472-81). Complessivamente a 
prevalere è l’esaltazione della potenza dei colpi che i cavalieri si infliggono, tramite i quali 
Guinglain condanna alla resa il proprio avversario. L’autore in questi versi non si discosta dalla 
tradizione archetipica dei duelli cavallereschi che abbiamo individuato fino a questo momento.

vv. 433-481: Li uns de l'autre s'eslonga,
Au mius que il pot s'atorna.
Quant il se sont bien atorné, 435
Li uns a l'autre regardé;
Les cevals poingnent molt forment,
Or verrés ja le plus dolent.

195 Il “bel cavaliere sconosciuto” che dà il titolo al romanzo di cui non si esplicita il nome fino al verso 3233.
196 La stessa situazione che fronteggiano Lancillotto nel Chevalier de la charette (vv. 761-895) e Jaufre (vv. 1691-

1890) nell’omonimo romanzo in versi.

130



Blioblïeris al joster
L'escu li fait del col voler, 440
Sa lance peçoie et astele,
Si que bien le voit la pucele.
Li Biaus Descouneüs ne faut:
Desous le boucle le fiert haut,
L'ecu perça, l'auberc desront, 445
Le fer trencant li mist parfont;
Les arçons li a fait gerpir,
Li estrier nel porent tenir
Que ne l'abatist del destrier,
As paumes l'a fait apoier. 450
Cil se relieve vistemant,
De mauvaisté ne vaut noient.
Il a mis la main a l'espee;
Quant a s'alaine recouvree
Molt durement le vait ferir 455
De l'espee, par tel aïr,
Qu'a un cop ocist le ceval:
Or furent a pié paringal.
En lor mains tiennent les espees,
Dont il se donnent grans colees; 460
Sor les elmes, sor les escus,
Molt bien se fierent des brans nus;
Des elmes font le feu voler,
Les estinceles alumer;
Molt se rendoient grant bataille. 465
Ançois que fust la definaille
Va Blioblïeris lassant
Por le sanc qu'il aloit perdant
De la plaie qu'il avoit prisse: 470
Ne puet mains faire en nule guisse.
Li Biaus Descouneüs le fiert
Et souventes fois le requiert.
Amont sor l'elme de l'espee
Li a donnee grant colee 475
Qu'a genillons le fait venir.
Cil ne le puet longes soufrir,
Trop fu navrés ; molt li escrie
Que por Diu laist que ne l'ocie
Et il fera tot son talent, 480
Ja ne passera son comant.
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Guinglain sprona il cavallo e affronta due giganti per salvare la dama Helie, nonostante 
quest’ultima tenti di scoraggiarlo nel compiere l’impresa che sembra impossibile. Il cavaliere 
combatte per tutto il tempo sopra il cavallo, e scende solo a vittoria conseguita. Come abbiamo visto
fare ad Erec197 e al colonnello Woodrow Dolarhyde (Harrison Ford) in Cowboys and aliens, 
Guinglain carica al galoppo equipaggiato di lancia e scudo, e trafigge il cuore del gigante 
uccidendolo sul colpo (vv. 751-757). L’altro incalza subito il cavaliere di Artù, che resiste con 
grande coraggio e abilità ai fendenti del secondo gigante che cerca vendetta per il compagno caduto,
e lo uccide trafiggendolo al fianco e finendolo con la spada, trapassandogli il cranio fino ai denti 
(vv. 808-11). Una sequenza che vediamo ancora una volta essere quasi schematica nella tipologia 
del duello cavalleresco, anche se gli avversari appartengono all’elemento meraviglioso, e dunque 
non possiamo parlare di duello paritario, ma riconduciamo l’analisi alla sfera archetipica 
dell’uccisione del mostro e alle categorie del grottesco e del basso che abbiamo individuato nel 
commento al passo della sfida di Erec ai giganti198.

vv. 745-820:  Mais cil ne l'en vaut croire mie;
En aventure met sa vie,
Hardimens l'aloit destraignant.
Il point le ceval duremant;
As jaians vient, si lor escrie:
"A vos n'afiert pas cele amie!" 750
Il laisse corre l'auferrant,
Et fiert celui premieremant
Qui esforçoit la damoisele;
Si l'a feru les la mamiele,
Le fer li fist el cuer serrer, 755
Les ioils del cief li fist torbler;
Mort le trebuce el feu ardant.
Li autres le vint a itant,
Maçue au col, sel vaut ferir.
Cil sot desous l'escu guencir, 760
Point le ceval, ne l'ataint mie.
Que il enporte son escu;
Et son ceval a si feru
Que de petit l'eüst ocis
Et le chevalier tot malmis. 765
Cui Dius de honte veut garder
Nule riens ne le puet grever:
A cele fois a Dius gari
Le chevalier par sa merchi.
Li jaians cort a sa maçue: 780
De son conpaignon li anuie,
Dalés le feu ocis le voit;

197 Cfr. Erec e Enide ai vv. 4443-4474, cfr. Le chevalier au lion ai vv. 4194-4247, cfr. Jaufre ai vv. 5707-5787.
198 Su questi temi cfr. il paragrafo 2.6.3.
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Se vengier nel puet orendroit.
Il ne se prisoit un bouton.
De mellier avoit un baston; 785
Mais li chevaliers vint poingnant,
Le jaiant fiert en ataingnant
De la lance par les costés.
Li jaians est vers lui tornés,
Prendre le cuide maintenant. 790
Et cil s'eslonge tot errant,
Qu'il n'a soig de sa conpaignie,
Ne de sa luite n'ainme il mie.
Li jaians sa maçue prist,
Navré se sent, tost en fremist; 795
Vengier se cuide maintenant;
Si est venus vers lui corant,
Si entoisse por lui ferir.
Cil vit le cop vers lui venir,
Le ceval guencist d'autre part; 800
Ce ne fu pas fait de musart:
Fuirs vaut mius de fol atendre,
Puis qu'il n'i a mestier desfendre;
Car li jaians a si feru
En un arbre par tel vertu 805
Que il fist tot l'arbre croller
Et les brances jus avaler.
Des puins li vole la maçue;
Ainçois que il l'ait receüe,
Avra, je cuic, perte encontree; 810
Car cil li cort a tot l'espee,
Si feri molt bien le jaiant.
Un cop li donne molt pesant
Sus en la teste en la cervele,
Desi es dens met l'alimele, 815
Se li a tolue la vie.
A lui traist l'espee forbie;
Li jaians ciet sor l'erbe drue,
La bataille fu si vencue.
De son ceval a pié descent; 820

Lo scontro col cavaliere dell’Isola d’Oro, Maugiers il grigio, che si conclude con la morte di 
quest’ultimo, rispetta le regole d’ingaggio tra cavalieri che abbiamo trovato fino a questo momento. 
La parte più cruenta del duello come sempre inizia nel momento in cui dall’assalto con le lance si 
passa al corpo a corpo in cui l’arma da brandire per avere la meglio sull’avversario è la spada (vv. 
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2152-ss), momento in cui l’autore riesce meglio ad esaltare la potenza e gli effetti dei colpi 
descrivendo i tremendi fendenti e i loro effetti sui contendenti. Si tratta di una tradizione letteraria 
che a questa altezza temporale si dimostra piuttosto consolidata e rispettata, pur nel gusto degli 
esercizi di stile autoriali che variano leggermente un tema largamente ricorrente.

vv. 2122-2191: Andoi furent de grant valor,
Les cevals poingnent par vigor;
Tant con ceval püent aler
Muet l'uns vers l'autre por joster. 2125
Ansi vienent andoi fendant
Com esfoudres va vent caçant;
Nus vens ne puet si tost aler
Com li uns vait l'autre encontrer.
Baissent les lances com il viennent, 2130
Sor les escus grans cols se fierent;
Ronpent les ais et li fus brise,
Les lances metent a devise;
Par les hescus dusqu'as haubers
Fisent ansdeus passer les fers. 2135
Lances orent roides et fors;
Si s'entrefierent par esfors,
Tument ceval et chevalier,
Desous els font tumer destriers.
Andoi se sont entrabatu; 2140
Molt estoient de grant vertu.
A la terre gisent pasmé;
Ne sont pas li ceval levé,
Car estonné sont li destrier;
Les els gissent li chevalier. 2145
Tot cil qui cele joste virent
Molt durement s'en esbahirent,
Car molt estoit bonne et loee;
Onques miudre ne fu jostee.
Quant sont de pamisson venu, 2150
Si se sont bien entreveü;
Des fueres traient les espees,
Dont il se donnent grans colees.
Les escus trencent et esclicent,
Haumes esfondrent et debrissent, 2155
Les haubers ronpent et desmaillent;
As espees souvent s'asaillent.
Sor les elmes tes cols feroient
Que estinceles en voloient.
A genillons souvent se metent; 2160
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Nostre Signor del ciel proumetent
Aumonnes et vels plenteïs,
Que lor sires i fust ocis.
Li chevaliers cuidoit de voir
De ses hommes, sans decevoir, 2165
Que il proiaissent Diu por lui;
Mais il prient son grant anui.
Amors de force petit vaut:
Saciés que au besoig tost faut;
Por ce fait bon sa gent amer, 2170
Que tost puet la roe torner.
Li Descouneüs tint s'espee,
Celui en donne grant colee.
Il savoit asés d'escremir;
Desor le col le seut ferir, 2175
A un entrejet qu'il jeta
Les las del elme li trencha;
Li elmes chaï en la place,
Desarmee remest la face.
Puis le refiert en la cervele, 2180
Li chevaliers tos en chancele;
La coiffe del hauberc trencha,
Desi qu'al test li fers ala;
Par la cervele met l'espee,
Dusques es dens li est colee. 2185
Les gens crïent et joie ont grant;
Des que Jhesus forma Adant
Tel joie n'ot en une place,
N'i ot celui joie ne face.
Cil chevaliers, qui fu ocis, 2190
Malgiers fu apielés li Gris.

MERAUGIS DE PORTLESGUETZ

Nel duello tra Meraugis e l’Outredouté ai vv. 4434-4605 l’autore Raoul de Houdenc rispetta tutti i 
topoi della descrizione dei duelli cavallereschi visti in Chrétien de Troyes e nei testi fin qui 
analizzati: la ripetizione ossessiva dei dettagli marziali, la similitudine tra uomo e bestia per il furor
che si impossessa dei cavalieri durante la battaglia199, i tempi e i modi con cui è scandita la sfida, 
dall’assalto con la lancia fino allo scambio di fendenti con le spade. Ciò che è relativamente diverso
dagli esempi visti fino a questo momento è la presenza più massiccia di dialoghi tra i due 
contendenti che spezzano il ritmo del duello, e che probabilmente consentono all’autore di diluirne 

199 Paragonati a dei leopardi al v. 4436.
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la durata temporale, oltre a permettergli di trovare un modo per proporre una piccola variazione su 
temi e tecniche narrative di un genere ormai consolidato.

TRISTANO E ISOTTA (Béroul)

Il salto di Tristano dalla scogliera a picco sul mare, che compie un’azione eroica che va al di là delle
capacità degli uomini comuni, ci ricorda i salti funambolici che compie Ringo (John Wayne) nella 
sequenza dell’assalto alla diligenza di Ombre Rosse di John Ford, per riprendere il controllo della 
carovana lanciata senza controllo nella prateria in seguito all’attacco subito ad opera degli indiani 
Comanche200. Ma ci ricorda anche altre prodezze legate alla destrezza di alcuni personaggi, come 
quella del sergente custode del guado che è affrontato da Jaufre nell’omonimo romanzo ai vv. 1691-
1890. Così come sono impressionati i salti acrobatici che compiono gli esperti di arti marziali, come
quelli eseguiti da Beatrix e Pai Mei in Kill Bill di Quentin Tarantino, che abbiamo analizzato in 
precedenza in questo capitolo, in una pellicola che mescola il genere “cappa e spada” con quello 
delle arti marziali orientali201 e con il western. Il gesto del cavaliere è già leggenda nel momento in 
cui si realizza: la sabbia dove poggia i piedi che atterrano dopo il prodigioso balzo porta già il suo 
nome.

vv. 944-959: Tristran ne vait pas conme lenz.
Triés l’autel vi[n]t* a la fenestre,
a soi l’en traist a sa main destre,
par l’overture s’en saut hors.
Meus veut sallir que ja ses cors
soit ars, voiant tel aünee.
Seignors, une grant pierre lee
out u milieu de cel rochier:
Tristran i saut molt de legier.
Li vens le fiert entre les dras,
quil defent qu’il ne chie a tas.
Encor claiment Corneualan
cele pierre le Saut Tristran.
La chapele ert plaine de peuple.
Tristran saut sus: l’araine ert moble,
toz a genoz font en la glise*.

LE MERAVIGLIE DI RIGOMER

Ivain dopo aver parlato a lungo con il proprio avversario non raggiunge un accordo, e il momento 
del duello arriva inesorabile: il cavaliere di Artù armato di tutto punto si lancia allora al galoppo 
lancia in pugno contro l’avversario.

200 Siamo al minuto 70.
201 In particolare le tecniche del cinema della scuola di Hong Kong.
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vv. 163-172: Tant raisnierent et tant parlerent,
Que il ansamble s’ajousterent
Si qu’ambes deus les lances froissent 165
Et li escu quassent et croissent.
Et Iwains fu un poi navrés
Del fer en l’un de ses costés.
Dont traist li chevaliers l’espee.
Ywains dont n’en ot nule aportee: 170
Car se li gius fust paringaus,
Ja commenchast la noise entr’aus.

 
Nell’impatto tra i due uomini a cavallo lance e scudi si rompono in mille pezzi. Si dovrebbe 
combattere con la spada, ma Ivain non l’ha portata con sé: si tratta di un espediente utilizzato 
dell’autore attraverso il quale entra immediatamente in gioco Sagremor “l’impetuoso”.
Egli si prepara alla sfida montando in sella e armandosi di tutto punto, secondo lo schematismo 
ricorrente che abbiamo individuato nell’introduzione a questo capitolo.

vv. 182-83: Lors fist mout tost sa siele metre,
Espee, escu et lance porte.

Il duello che segue non esce dai canoni del genere cavalleresco, confermandoli in una sorta di 
compendio. Possiamo ancora una volta notare come il cavaliere sia in attesa della sfida nel bosco o 
ai margini di questo, dato che è li nei pressi ed entra subito in azione contro Ivain e Sagremor. 
Riemerge il tratto della ferocia guerriera del cavaliere medievale che per estensione naturale del 
binomio uomo-destriero viene trasmessa anche ai cavalli, che nello scontrarsi emulano la foga 
battagliera dei propri condottieri (v. 208). Nel complesso è un duello pienamente nei canoni tracciati
dai romanzi cristianiani. La piccola innovazione sta nel ruolo della fanciulla che si intromette per 
separarli e pone fine allo scontro.

vv. 201-214: Li chevaliers estoit el bos
Tan ores qu’il ooit bien les mos.
Cele part vient, del bos esseve:
Qu’entr’aus .ij. n’ot ne pont ne eve,
Qu’ils ne puissent venir ensamble. 205
Et il si fisent, ce me samble:
Les fers des lances apointierent,
Tant durement s’entracointierent
Que des chevaus s’entrabatirent,
Mais andoi en piés resaillirent. 210
Dont a cascuns l’espees traite:
Ja se ferissent de retraite,
Quant la pucele avant se met,
Qui del desevrer s’entremet.
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Il lungo duello tra Lancillotto e il cavaliere Savari compendia e racchiude tutte gli elementi e le 
caratteristiche che ci aspetteremmo: l’ordine delle fasi dello scontro segue quello di una giostra202; 
abbiamo varie fasi-riprese-round in cui l’autore può esprimere il gusto per la variazione nella 
ripetizione. Il realismo dei dettagli203 sulle conseguenze dei colpi che i due avversari si infliggono 
non consente censure, fino alla decapitazione finale di Savari che pone fine allo scontro (v. 1027). 
Assistiamo ad una escalation di violenza, in cui si celebra la potenza e l’efficacia marziale di 
Lancillotto, fino al culmine della “presa” della testa del rivale, gesto finale di supremazia 
sull’avversario.

vv. 882-1028: Mais Lanselos sans nule faille
Saisist l’escu et puis la lance,
Envers le chevalier se lance.
[…]
Puis n’atendirent gaires plus, 900
Quant il commencent l’escremie
En la lande qui fi florie.
[…]
Ensamble vont de tel ravine 905
Que l’uns l’autre sor la poitrine
Fiert en l’escu par tel puissance
Ne puet garir escus ne lance.
Et blasons firent mout grans treus*
Et les lances brisent ansdeus. 910
Il traient les espees nues,
[…]
Un poi li trence del nasal. 917
[…]
La siele trencee et puis l’eskine 921
Del cheval jusqu’en la poitrine
Si qu’il chai mors ens le pre.
[…]
Des riches cols ferir engraigne, 936
[…]
Ains refiert lui sans plus atendre, 940
Que de son hiaume li fait fendre
Et de la coife une partie.
Les pieces volent en la pree,
Et l’orelle li a colpee.
[…] 
Recommencierent la mellee, 971

202 Quindi prima ci si scontra con lance e scudi dalla sella dei cavalli, poi una volta a terra si passa alla spada, quindi 
dato che non è un torneo ma una battaglia per la vita si arriva anche alle mani.

203 Il cavallo tagliato a metà, i pezzi dell’orecchio di Savari che volano sul prato dove si svolge il duello, la 
decapitazione finale subita da Savari.
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[…]
Et durement s’entreblecierent 974
[…]
Dont se resforce et resvertue,
Mais ses pooirs mout petit dure: 1020
Car il estoit si essanés
Qu’a la terre est cheus pasmés.
[…]
La tieste en prist voiant maint home 1027
Et la bataille iluec asome.

Per quanto riguarda il gusto della variazione nella ripetizione che caratterizza la letteratura epica e 
cavalleresca del Medioevo, che si traduce nei testi che stiamo analizzando in un’insistenza sul 
motivo della descrizione dei colpi sferrati dai duellanti e delle loro tecniche e abilità marziali, 
troviamo pertinente una comparazione con lo stile della regia di Sam Peckinpah nel suo 
lungometraggio Il Mucchio Selvaggio204, nel quale la tecnica descrittiva utilizzata nei testi medievali
sembra riproporsi in chiave moderna nella serrata serie di inquadrature ravvicinate delle sequenze 
delle sparatorie. Peckinpah sceglie di montare queste scene utilizzando un numero elevatissimo di 
fotogrammi e di lanciarli con la velocità del rallenty, col risultato ad esempio di mostrare allo 
spettatore lo stesso colpo di proiettile che ferisce uno degli uomini coinvolti da moltissimi punti di 
vista: è sempre lo stesso colpo d’arma da fuoco, ma l’insistenza e la ripetitività con cui è mostrato 
sullo schermo unite alla lentezza della tecnica del rallenty, ne accentuano di molto la drammaticità e
la spettacolarizzazione. La scena della sparatoria iniziale205, della rapina al treno206 e il massacro 
nella sequenza finale che vede la morte della banda di Pike Bishop (William Holden) nella cittadina
messicana sono emblematiche in questo senso. Da un lato gli autori medievali celebrano ed esaltano
l’essenza dell’esistenza del cavaliere errante, e cioè le sue straordinarie performances nell’atto del 
duellare che ne dimostrano la proece, attraverso la dettagliata descrizione degli effetti dei fendenti 
sferrati durante le battaglie. Dall’altro il regista americano attraverso la sua fittissima tecnica di 
montaggio207 e all’utilizzo del ralenty riesce ad imprimere alla pellicola un estremo realismo nella 
messinscena del tema della violenza, che percorre tutto il lungometraggio.

Tornando a Lancillotto, in questo passo testuale assistiamo ad nuovo duello paritario in cui, sempre 
sulla strada per Rigomer, deve difendere una dama da dei cavalieri che cercano di rapirla. Il primo 
avversario arriva dalla landa armato di tutto punto.

vv. 4269-4280: Lanselos chevauce et chemine.

204 The Wild Bunch (Il Mucchio Selvaggio), USA, 1969, di Sam Peckinpah, con William Holden, Ernest Borgnine: 
Dutch Engstrom, Robert Ryan, Edmond O'Brien, Warren Oates, Ben Johnson, Jaime Sánchez, Emilio Fernández, 
Alfonso Arau, Albert Dekker.

205 Al minuto 7.
206 Al minuto 74.
207 Moltissimi registi, successivamente, si sono ispirati al suo utilizzo del ralenty: John Woo su tutti, che ha elevato 

questa tecnica a livelli di stilizzazione quasi totale.  
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Tant a erré par la gaudine, 4270
Qu’il vit devant lui aparoir
Un chevalier de grant pooir.
Li chevaus fu noirs comme meure.
Li chevaliers qui siet deseure
Fu armés d’unes cleres armes. 4275
Son escu tint par les enarmes
Et le cantiel devant son vis,
Et si avoit, ce m’est avis,
Un bis pingnon desor la lance,
Cat tele estoit se connisance. 4280

Arrivano quindi allo scontro, nel quale Lancillotto dimostra la sua netta superiorità sconfiggendo il 
rivale senza nemmeno bisogno di scendere da cavallo. Sembra quasi di assistere ad un piccolo 
ostacolo velocemente rimosso dal cavaliere arturiano dal proprio percorso verso l’avventura e 
l’affermazione di sé.

vv. 4310-4323: A tant de Lanselot s’eslonge
Et puis retorne le cheval.
A tant s’en vienent li vassal:
Les fiers des lances apointierent,
Tant durement s’entracointierent
Sor les escus, que tous les fraignent
La u les lances les ataingnent
Li chevaliers sa lance brise,
Et Lanselos qui mout se prise
Le fiert par tele convenance
Que del cheval plaine se lance
L’abat et met fors de la siele.
Lanselos ne chiet ne cancele,
Ains a saisi le cheval noir.

Pochi versi dopo Lancillotto stacca di netto una mano ad un altro cavaliere che vorrebbe rapire la 
dama che sta proteggendo. Ancora una volta la volontà di ferro e la tempra formidabile del cavaliere
errante si traduce nell’esecuzione di un fendente terribile, che infligge all’avversario la potenza 
della volontà guerriera dell’eroe, con le consuete conseguenze fisiche che portano al sanguinamento
copioso, alla mutilazione o alla perforazione delle carni, alla morte.

vv. 4364-68: Dont va li chevaliers avant,
Si tent la main, cil trait l’espee.
Ançois qu’al frain l’eust covree,
Le fiert Lanselos par tel tence,
Que son le braç le puing li trence.
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IL CAVALIERE DELLA SPADA

Galvano entra nella foresta e incontra un altro cavaliere armato di tutto punto che lo sfida a duello. 
Nei romanzi arturiani le prove marziali costituiscono il cuore dell’esperienza cavalleresca: è il 
momento in cui si realizza la massima concentrazione di energie fisiche e spirituali del guerriero.

vv. 887-899: Lors se resont acheminé
Et sont en la forest entré
Par ou il estoient venu. 890
Lors ont un chevalier veü
Qui lou chemin venoit toz seus,
Mes il ert armez mout tres bien,
Qu'il ne li failloit nule rien
De  quanqu'estuet a chevalier, 895
Et seoit sor un bai destrier
Fort et isnel et remuant.
Li chevaliers venoit errant
Tant que il vint d'aus auques pres.

Galvano sconfigge un altro cavaliere in un duello che ricalca le caratteristiche tipiche che abbiamo 
riscontrato fino a questo momento: la carica a cavallo, una seconda parte di scontro con le spade, la 
durezza dei colpi e dello scontro in generale, la vittoria finale del protagonista che dimostra il 
proprio superiore valore guerriero.

vv. 1116-1143: Puis s'est l'uns vers l'autre eslessié
Tant con chevaus li pot randir.
Si lou feri par tel aïr
Desus la bocle en l'escu taint
Que peçoie li a et fraint 1120
Si qu'en volerent li tronçon
Loing et haut lo giet d'un bonzon.
Et Gauvains l'a aprés feru
O premier qartier de l'escu
Si durement, si con moi sanble, 1125
Que lui et lou cheval ensanble
Abati en une charriere.
Cil chaï en une toiere,
Entre les cuisses son destrier.
Et Gauvains trait lou branc d'acier 1130
Tot maintenant sor lui guenchi,
A l'ainz que il pot descendi
Si l'a contre terre as poinz pris.
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Grant cop lou fiert parmi lo vis
Et o chief si que tot l'estone: 1135
Tote sa force i abandone
Car mout lou het por lo meffet
Et por l'anui qu'il li a fet.
Mout lou laidist et mout lo grieve:
Lou pan do hauberc li solieve 1140
Si li a maintenant botee
Parmi les flans sa bone espee;
Lors lou let, quant vengiez se fu.

IL CAVALIERE DELLE DUE SPADE

Ivain combatte contro Meriaduec, e la descrizione ricalca ciò che ci si aspetterebbe da una giostra, 
con le lance che cozzano contro gli scudi che vanno in mille pezzi e uno dei due cavalieri che cade a
terra sconfitto e disonorato: non ci sono dettagli cruenti, ma viene rispettata la sequenza delle regole
d’ingaggio della giostra medievale.

vv. 1768-1781: Lors muet li uns encontre l'autre,
Tant con chevaus les peut porter.
Et mesire Yvains ai jouster
Si tres fort la lance pecoie
Ke les esclices en envoie
Si haut ke nus ne les veïst.
Cil as .ii. espees coisist
Haut et droit, et si l'a feru
Si ke l'escu lui a cousu
Au brac, et le brac a l'aisele.
Lors firent la torneboiele
Il et li chevaus en .i. mont,
Si k'il ont les piés contremont,
K'a peu k'il n'ont les cols brisiés.

In questi versi Galvano è sconfitto dal cavaliere figlio di un povero valvassore nella foresta: verrà 
poi lasciato ferito nel bosco, senza essere ucciso. Il duello si risolve nel momento in cui uno dei due
avversari208 cade dal cavallo travolto dalla carica con la lancia dell'avversario.

vv. 3024-3046: Mesire Gauvains droitement,
Si tost comme il vint, l'a feru
De sor la blouke de l'escu,
Bien .i. doit, et la lance passe

208 In questo caso si tratta di Galvano in quanto molto meno armato del suo avversario, che vince solo grazie al 
vantaggio della superiorità dell’armamento che indossa.
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Dusques au hauberc, et lores quasse,
Car ele l'a si fort trové
Que rompu ne l'a, ne troé.
Ancois est em pieces volee.
Li autres, de tel randonnee
Con chevaus rendre puet, le fiert,
Car par grant aïr le requiert.
Le fort escu li a percié,
Le trenchant fier aguisé
Li a fait tout sans arrester
Tres parmi le ventre passer,
Tres parmi le ventre passer,
Mais ce fu parmi le vuit bu.
Du boin destrier l'a abatu
Trestout souvin et tout pasmés
De la grant dolor k'il ot,
Que removoir nis ne se pot.
Ains jut a la terre estendus.

Dopo aver sconfitto Brien (vv. 7942-8015) decapitandolo, il cavaliere delle due spade decide di 
conservarne la testa del rivale nell'elmo per spedirla alla propria madre come dono per aver 
vendicato il padre, ucciso proprio da Brien. Si tratta di un dettaglio macabro che evidenzia il 
compimento della vendetta personale e di stirpe familiare. L’onore cavalleresco è mantenuto integro
tramite la rivalsa sul cavaliere che aveva inflitto una ferita all’antenato dell’eroe arturiano.

vv. 8038-8043: Cil as .ii. espees ot pris
La chief Brïen, et si dist
C'a sa dame l'envoieroit
Si tost comme il onques poroit,
Car de rien n'aroit si grant joie.

HUNBAUT

Galvano infervorato sconfigge un cavaliere avversario all'interno di una sala dove è imbandito un 
banchetto. Lo mette soltanto in fuga, non ci sono dettagli o scene cruente, non si arriva a brandire le
armi. In questo caso è sufficiente l’emersione della rabbia guerriera del cavaliere per mettere in fuga
un elemento ostile.

vv. 978-1000: Lors jete jus ariere, puis
Enmi la foillie s'avance,
Et li chevaus sous lui se lance
Dus(qu')au cief de la loge amont.
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[...]
Par le tenple le prist as mains 984
[...]
Grans cos li donne plus de cent 988
Et par le col et par le vis,
[...]
Fuiant s'en vait tos eslaissié 996
Parmi la lande a esperon.
[...]

In questo passo assistiamo ancora a una vittoria di Galvano senza l’uso delle armi: il cavaliere fa 
perdere l’equilibrio ad un uomo che sbarra loro una strada strettissima sopra un grande fossato. Si 
tratta di una sorta di passaggio periglioso, la sfida per Galvano è di battere l'avversario nel 
mantenere l'equilibrio gettandolo nel fango per primo. L’errante qui come altrove è chiamato a 
imporsi tramite il ricorso a tecniche marziali legate alla destrezza: tra le qualità dell’eroe non c’è 
solo la forza bruta, ma anche l’agilità e la resistenza psico-fisica.

vv. 1434-43: Adont mesire Gauvains vient
sur la plance le petit pas,
Mais l'eschaciers nel doute p[a]s
Qui cele hart a souvent torse.
Et Gauvains grant cop li entoise
Del pié molt tres grant cop o fiert
Si com a tel ouvraingne afiert,
Car mervelles li plot et sist
Que cil qui sor le plance sist
Caï la teste avant el tai.

Il primo vero dettaglio cruento del romanzo lo troviamo qui, quando Galvano, per entrare nella città
dove deve chiedere il tributo e l'omaggio per Artù al signore di questa terra, accetta la sfida del 
custode della porta, che lo invita a calare l'ascia su di lui: il cavaliere arturiano lo decapita senza 
indugiare, dal momento che la propria devozione e fedeltà alla missione assegnata da Artù non 
conosce momenti di incertezza.

vv. 1524-1529: Bien se avisse dou trençant
Et de grant [cop] ferir s'esforce
Gauvains qui tot [i] met sa force.
Bien vos di qu'il ne se faint pas,
Ains fait voler plus de dis pas
La teste au pautonir en loins.
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In questo passo assistiamo ad una rapida e vittoriosa carica a cavallo con la lancia di Galvano, che 
abbatte un cavaliere che si frappone tra il suo gruppo e l’uscita da una città. Di nuovo la tecnica 
della carica a cavallo si dimostra la tecnica d’urto vincente e decisiva per eliminare gli ostacoli sulla
strada dell’avventura. L’autore celebra in questo modo l’efficacia militare della cavalleria 
medievale, il reparto fondamentale degli eserciti dell’età di mezzo.

vv. 1710-1728: Cil vient contre als tos eslaissié,
La lance droite et l'escu pris.
Gauvains, qui bien en ert apris,
Ra mis sa lance sous s'asiele;
[...]
L'uns l'autre par mi l'escu fiert 1718
Tels cols c'on ne doit pas celer,
Que les iolls font estinceler
Et ronpent regnes et enarmes
A celui d'els qui plus sot d'armes,
Qu'i ne sont pas couart failli.
Des lances n'orent pas failli,
Mais li Gauvain pas ne depiece, 1725
Ains a abatu en la pieche
Le chevalier, si con moi sanble,
Et lui et son ceval ensable.

Galvano, dopo che si è fermato a dormire nel bosco vicino a una croce perché sorpreso dal buio, 
sfida il cavaliere che lo ha offeso, dopo che i due intrattengono una lunga discussione: anche in 
questo caso non ci sono dettagli eccessivamente violenti, anche se si insiste nel sottolineare la 
potenza dei colpi inferti dai due, in particolar modo da Galvano, che si dimostra superiore 
disarcionando l'avversario.

vv. 2114-2133: Mesire Gauvains monte lués
Et prent son escu et sa lance, 2115
Et li cevaus sous se lance
Qi tels ert conme lui covient.
Et li autres chevaliers vient,
Si le desfie et desseüre,
Et cascuns en soi s'aseüre, 2120
Si s'entrevont ferir grans cols.
Parmi l'espaulle en va li cols;
Gauvains sa lance li enbat
Si durement que il l'abat,
Lui et son ceval en un mont. 2125
Li miudres chevaliers del mont
Descent a pié, se li ceur[t] seure
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Si que cil n'atent mais fors l'eure
De morir sans autre confort.
Gauvains qui ert grant et fort 2130
L'a d'armes outré et conquis,
Vers cui il avoit tant mespris
Que bien l'en doit mesavenir.

Galvano duella alla pari contro Gaheriet, senza sapere chi ha di fronte, fino al momento in cui i due 
cavalieri di Artù si riconoscono e si scambiano un abbraccio fraterno. Il duello paritario nel 
momento in cui mette di fronte due compagni della corte arturiana si conclude sempre con un 
riconoscimento felice tra le parti, che dopo aver dimostrato il proprio pari e altissimo valore 
guerriero depongono le armi e si abbandonano a sentimenti di gioia e fratellanza.

vv. 2520-2599: [...]
Li u[n]s encontre l'autre vient 2532
Le grinnor cors de son ceval;
Les lances baissent contreval,
Dont li fer trencent, par devant 2535
Et tienent les escus avant.
Au ferir point les ex ne clöent,
Et lor haubert qui les aclöent
Sont tel qu'il n'ont garde de lance.
Li uns l'autre a terre balance. 2540
Tels cols se sont donné es pis
[...]
Gauvains en mi le vis li saut, 2560
Sel fiert et travaille et tormente
Si que cil est en grant tormente.
[...]
Gauvains de lui ferir s'esforce, 2566
S'espee en l'elme li enbat,
Por un petit qu'il ne l'abat
Quant il la volt a lui retraire.
[...]
Adont li uns vers l'autre saut, 2596
Si s'entrebaissent et joïssent
Et en lor cu[e]rs molt [se] felissent
Que trové sont par tel asai.
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TRISTAN EN PROSE

In questo passo si riconfermano ancora le coordinate del duello che abbiamo tracciato fino a questo 
momento. Siamo nel terzo libro di Le roman de Tristan en prose209. Dinadan è appena sfuggito 
assieme a Tristan e a Palamède dalla prigione di Daras. I tre si dividono nella foresta, e Dinadan si 
imbatte in una fonte dove trova una dama minacciata senza pietà dal malvagio Brehus. I due 
cavalieri si scontrano per la donna, caricandosi a cavallo con le lance, e Dinadan vince il duello 
lasciando Brehus gravemente ferito, che sceglie di fuggire nonostante l’abbandono del campo di 
battaglia sia motivo di disonore.

163.Quant il orent ensi parlé, Dynadans prent son escu et son glaive que si esquier portoient et sa 
lanche en mi le chemin, puis hurte cheval des esperons et laisse courre vers Breüs tant com il puet 
du cheval traire, et Breüs refait tout autretel, ki de son cors estoit boins chevaliers. Il furent andoi 
fort et preu, si se fierent en lour venir si durement que li escu ne li hauberc nes garantissent qu’il 
ne se metent les fers des glaives es chars nues. Et se li glaive ne fuissent brisié, bien peüssent estre 
de chel encontre navré morteument andoi. Quant li glaive furent brisié, il s’em partent outre mout 
durement navré, li uns plus et li autres mains: Dynadans n’est mie si durement navrés com est 
Breüs. Mais Breüs se sent si forment ferus k’il a grant paour de morir, et pour ce ne retourne il pas
a la bataille, ains hurte ceval de esperons et s’enfuit si grant oirre com se tout chil du monde le 
cachaissent a mort.

PERLESVAUS

Galvano supera un passaggio periglioso e trova la tana di un gigante che ha preso prigioniero il 
figlio del re Gurgaran. Quindi affronta e uccide il gigante, in un duello che ricorda da vicino quelli 
che abbiamo analizzato in precedenza tra cavalieri erranti e avversari ipertrofici (Erec, Ivain, Jaufre,
Guinglain). Le caratteristiche di duello meraviglioso e non paritario legato alle dinamiche del 
grottesco, del basso e dello smembramento del mostro primordiale ritornano protagonisti nelle sfide
tra cavalieri ed esseri ipertrofici.

Branche VI.
Il vait cele part. Li gaians le voit venir et sailli sous et prent une grant hache qui dejoste lui estoit et
vient vers monseignor Gauvain tos enteseis, et le quide ferir a .ii. mains tres parmi le chief. Mesire 
Gauvain lui genchist, qui le haste de l’espee et li done tel cop qu’il li trenche le bras a tote la 
hache. Et li gaians retorne ariere quant il se sent afolé et prent le fil le roi par le col a l’autre main,
et li estraint le cors si durement qu’il l’estranle et ochist. Puis retorne vers monseignor Gauvain et 
l’acole et estraint molt durement tres par mi les flans et le lieve .iii. piés en haut de tere, et l’en 
quide porter en son rechet qui estoit sor la roche. Si com il s’en aloit, il chiet atot monseignor 
Gauvain et fu desos, et quida soi relever, mais mesire Gauvain li envoie l’espee tres par mi le cuer 
outre. Aprés li trenche la teste et vient la ou li fius le roi gisoit mors, dont il est molt dolens, et l’en 

209 Le roman de Tristan en prose, tome III, Du tournoi du Château des Pucelles à l’admission de Tristan à la table 
Ronde, Publié sous la direction de Philippe Ménard, Edité par Gilles Roussineau, Publié avec le concours du 
CNRS, Libraire Droz, Genève, 1991.
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carche desor son col et prent la teste del gaiant en sa main et vient la ou il avoit son cheval laissié 
et son escu et son glave.

Perlesvaus sfida a duello un cavaliere che sbuca all’improvviso dal limitare della foresta. Scoprirà 
durante il duello che si tratta di Lancillotto. Il combattimento tra i due è lungo e cruento, vediamo le
sue fasi salienti. La descrizione della violenza nella sfida esalta il pari e grande valore dei 
protagonisti in campo, che al termine della sfida si riconoscono sciogliendosi nel sentimento del 
compagnonaggio.

Branche VII.
Atant esgarde devant soi au chief de la lande et voit le chevalier sortir de la forest et entrer en la 
lande. Li chevaliers estoit armés et avoit un blanc escu a son col a une crois d’or, si portoit sa 
lance baissie. Il sooit sor un grant destrier et chevauchoit tot le pas. Tantost conme Perlesvaus le 
voit, si s’afiche es estriers, puis apuigne son glave, puis fiert cheval des esperons, molt joious.
[…]
Il s’entrehurterent al passer outre si tres durement que les mailles des haubers lor sont seelés es 
frons et es viaires. Li sans lor sailli fors par les boches et par les nés si que tout li haubert furent 
sanglent.
[…]
Perlesvaus si ne dist mot, ains li recort sus, l’espee traite, et le chevalier lui; si s’entredonent molt 
grans cols sor les hiaumes, si que tot li oïl lor estinchelent et la forest retentist des glas des espees. 
La bataille est molt dure et molt orrible [...]

Lancillotto sconfigge un gruppo di quattro cavalieri e poi riconosce con grande gioia i compagni 
cavalieri Perlesvaus e Gauvin.

Branche VIII.
Lancelot estoit issus fors del rechet, l’espee en la main tote nue, engramis conme lions. Li .iiii. 
Chevalier estoient sor lor chevaus tot armé qui volentiers ne l’aprochoient mie, kar il dotoient molt 
les grans cols que il donoit et son hardement que il avoient veü; il vait ferir Lancelot grant colp de 
l’espee amont par mi le chief et Lancelot ne le meschoisi mie. Ainçois qu’il le peüst eslongier li 
rendi il tel colp qu’il li trencha le quisse a tote la jambe, si qu’il le fist vuidier les archons. Il sailli 
sor le destrier, si sambla qu’il le fist vuidier les archons. […]
Atant fierent chevaus des esperons li doi bon chevalier et vienent la ou li troi chevalier robeor erent
asamblé a Lancelot; chascons d’aus deus fiert le sien si aïreement qu’il lor enpaignent les glaves 
tres par mi les cors, qu’il les portent mort a terre jus des chevaus.[…]
Quant Lancelot conut Perlesvaus et monseignor Gauvain, si en fist molt grant joie et aux de lui.

Infine proponiamo ancora tre esempi tratti dal genere western per confermare le ipotesi comparative
e le caratteristiche che finora abbiamo riscontrato. Iniziamo con una sparatoria di massa durante una
rapina descritta in un dime novel del 1901, proseguiamo con la sequenza finale del lungometraggio 
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Django unchained di Quentin Tarantino e concludiamo con il duello finale della pellicola di 
Appaloosa.

JESSIE JAMES, THE OUTLOW210.

La sparatoria  avviene durante una rapina ad un treno tra la banda di Jessie James e gli uomini sul 
treno, tra i quali c’è il narratore in prima persona. La narrazione è ricca di azione e mantiene un 
ritmo molto alto, manca ogni riferimento realistico macabro agli effetti dei colpi delle armi da fuoco
sui malcapitati che vengono “forati” dai proiettili.

CHAPTER VIII. A Terrific Battle With the Outlaws

"Throw up your hands! Down from that engine, or my bullet's in your heart! Where's the express 
messenger?"
The words were sharp and explosive. The voice was that of Jesse, the outlaw. Our train had just 
been balked by a false signal in the Red Cut. By peering out of the car windows we could see the 
robbers, some dismounted, some still in the saddle, thronging both sides of the track, with the steep 
bluffs of the cutting at their backs. The dusk of evening was rapidly deepening.
"Quick -- you chaps that I named!" called out Timberlake, in a hoarse whisper. "To the front, 
Lawson! Craig will attend to the rear."
Our car had long before been especially altered for just this sort of an emergency. Timberlake 
arose while speaking, and pressed a spring over his head. A trapdoor in the roof of the car 
noiselessly opened. He shinned up through it like a cat, more clumsily followed by the six 
constables. In the meantime, while Craig headed a part of our remaining force toward the rear 
door, I stole forward, followed by Gorham, Ford, George Sheppard, and my personal satellites, 
Sloane and Chipps.
As I slid back the door, Cole Younger confronted me, revolver in hand. Others were at his back, 
still others were breaking into the express car, right ahead, and there was the customary 
pandemonium of curses, yells, and pistol-shots being raised on every side, for the purpose of 
creating a panic.
"Hello!" cried Cole, doubtless taking us for scared passengers trying to escape. "Back with you, or 
-- "
I knocked up his hand, shot down his immediate companion, and grabbing his throat, jerked him to 
his knees, and hurled him back among my comrades.
"Secure that one!" I shouted. "If he gives any trouble, kill him!"
This was a mistaken move for me. Shots were immediately exchanged behind me, and Younger 
engaged in such a desperate hand-to-hand struggle with my followers that I stepped out upon the 
platform almost alone.
Two robbers had just clambered on the opposite platform, one of whom drew a bead on me and 
fired. I shrank to one side in time, but the shot intended for me struck Sloane, who was behind me, 

210 W. B. Lawson , Jesse James, the Outlaw: A Narrative of the James Boys, in The Jesse James Stories: Original 
Narratives of the James Boys, No. 1, New York: Street and Smith, 1901.
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and he fell with a groan. I then dropped his assailant dead on the couplings, and, with another shot,
disabled his companion so that he tumbled off the left-hand side all of a heap.
Then, as I jumped off on the other side, and ran to the assistance of the express messenger, who, 
though wounded, was bravely defending the broken sideentrance of his car against Jesse James, 
Frank James, and Jim Cummings; the wildest confusion prevailed.
Timberlake and his constables were promiscuously shooting down upon the ruffians from the top of
the car, while Craig and his men had just issued from the rear, and were opening fire in every 
direction with good effect.
It was evident that a panic had seized the bandits in their turn. They had been completely taken by 
surprise, and the majority of them were already wavering.
As I rushed to the messenger's assistance, I fired another shot that only grazed Frank James' cheek,
and at the same instant the messenger was pitched headlong out of his bravely defended car, with 
Jesse James' bullet in his heart.
Then, Cummings and Frank James being at that instant suddenly engaged by Chipps and Gorham, 
who had succeeded in following me, I drew a fresh bead on Jesse. At the instant of firing, however, 
one of his panic-stricken subordinates rushed in between us, receiving my bullet in his skull.
That was the last shot in my first repeater, and there was no time to draw my second. Nevertheless, 
before the outlaw leader could fire in return, I flew at his throat, grappling him so closely that the 
could not use the weapon.
To and fro, backward and forward we swayed and struggled silently amid the deadly din and 
confusion, until at last I tripped over a prostrate body under the windows of the second car, and 
went down on my back.
But my lucky star was in the ascendant on that eventful evening. The outlaw's knee was on my 
breast, his revolver at my head; I could see the baleful glitter of his eyes, and hear the gritting of 
his teeth. At that instant, however, a dead constable toppled over from the roof of the car, crushing 
my assailant to the earth, and giving me another chance for my life.

Dettagli macabri che invece non mancano nella scena finale di Django unchained di Quentin 
Tarantino. Il lungometraggio è caratterizzato da una forte presenza di scene in cui i dettagli violenti 
e splatter la fanno da padroni, in pieno accordo con la poetica sulla violenza di questo autore, 
espressa nei suoi primi film pulp e proposta anche nel momento in cui si cimenta con il genere 
western211. Django (Jamie Foxx) nella scena finale212, dopo aver liberato la propria moglie, completa
la propria vendetta eliminando dei propri nemici, e facendo addirittura saltare in aria la tenuta nella 
piantagione di Calvin Candie, l’uomo che possedeva come schiava sua moglie Broomhilda. La 
differenza fondamentale rispetto ad un cavaliere errante213 sta nel fatto che Django si vendica in un 
secondo momento, contravvenendo ad un ipotetico codice d’onore cavalleresco cui anche un buon 
cowboy del western classico dovrebbe sottostare: non immagineremmo mai il Ringo di Ombre 

211 In un percorso di generi che del resto ricalca all’inverso proprio quello dei dime novels western della seconda metà 
dell’Ottocento e dei primi anni del Novecento, genere che evolverà nei polizieschi hard boil e nel genere pulp dagli 
anni venti in avanti. Sull’argomento cfr.Stefano Rosso, L’invenzione del West(ern), Fortuna di un genere nella 
cultura del Novecento, Ombre corte, Verona, 2010, in particolare il primi due saggi di Larry McMurtry e Bruno 
Cartosio.

212 Che ricalca quella della sparatoria precedente dopo l’uccisione di Calvin Candie in cui però Django è costretto ad 
arrendersi e viene catturato dagli uomini della tenuta in cui si svolge la seconda parte del film.

213 Ad esempio Cligés che per salvare la propria amata tenuta prigioniera sconfigge addirittura 12 cavalieri ai vv. 3680-
3803.
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rosse che oltre ai fratelli Plummer per vendicarsi uccida in un secondo momento anche le loro 
famiglie o i loro uomini. Ma del resto i due film sono separati da più di sessantanni di evoluzione di
un genere, quello western, che proprio perché perde alcuni stereotipi evolvendosi e trasformandosi, 
si concede di poter mostrare anche il lato oscuro della violenza nel mondo dell’Ovest americano. 
Dunque Django è legittimato dall’autore nel sorprendere e sterminare la famiglia e gli uomini di 
Calvin nel giorno del funerale del padrone della piantagione, nel momento del lutto. Nella sequenza
precedente il cowboy aveva liberato la moglie dagli uomini di Calvin. A questo punto si dirige nella
casa dei Candie, aspettando armato i partecipanti alla cerimonia funebre per sterminarli. I dettagli 
splatter, la comicità grottesca e gli effetti parodici la fanno da padrone in questa sequenza. Una 
volta che sono rientrati nella casa Django prima spara e ferisce a morte due uomini di Calvin, 
uccidendone uno con un numero di colpi maggiore, infliggendogli più dolore dunque, dal momento 
che l’antipatia e la rivalità tra i due nel lungometraggio era stata accesa. Poi Django chiede ai 
servitori di lasciare la casa e di “salutare” miss Lara, la sorella di Calvin, cui spara ammazzandola 
con un solo colpo, creando un effetto parodico e grottesco, poiché il colpo ricevuto la scaraventa 
lontano oltre la soglia della porta di fronte cui si trovava. Infine Django si rivolge al capo dei 
servitori di Calvin, Stephen (Samuel L.Jackson), la figura che maggiormente ha ostacolato Django 
nel corso del film: gli spara gambizzandolo per immobilizzarlo e lasciarlo esplodere con tutta la 
casa che il protagonista aveva precedentemente provveduto ad imbottire di dinamite.

Concludiamo la rassegna con il duello finale di Appaloosa214, che rimanda invece al senso 
dell’onore della sfida all’arma bianca tra due singoli contendenti, uno che incarna un ideale 
positivo, l’altro campione dell’ingiustizia. Everett Hitch (Viggo Mortensen), assistente dello 
sceriffo di Appaloosa Virgil Cole (Ed Harris) si reca alla locanda dell’uomo d’affari fuorilegge 
senza scrupoli Randall Bragg (Jeremy Irons), per sfidarlo a duello e ucciderlo, dal momento che la 
giustizia ordinaria non è stata in grado di punirlo per la serie di crimini che gli abbiamo visto 
commettere durante tutta la pellicola, ultimo dei quali l’adulterio commesso con la fidanzata di 
Virgil, Allisson French (Renée Zellweger). Si tratta di una sfida lanciata per motivi personali e di 
giustizia sommaria, che Everett consapevolmente pagherà con il solitario esilio da Appaloosa. Una 
volta entrato nella locanda lascia simbolicamente sul bancone la stella di vice sceriffo, quindi 
colpisce con un pugno e schiaffeggia Bragg, intimandogli di uscire dal locale per sfidarlo con la 
pistola che Everett stesso gli ha portato. Randall è visibilmente contrariato e impaurito, dal 
momento che la sua abilità con le armi non è al livello di Hitch, ma è costretto ad uscire allo 
scoperto per sopravvivere. Accorrono alla locanda anche Allisson e Virgil. Everett chiede all’amico
sceriffo di lasciarlo fare, e Cole si fa da parte, permettendo che Hitch uccida Bragg. Subito dopo i 
due si guardano intensamente: il dramma della separazione dall’amico è solo in parte mitigato 
dall’idea di aver vendicato le ingiustizie subite precedentemente dal fuorilegge Randall Bragg. 
Everett monta a cavallo, saluta la prostituta con cui intratteneva una relazione d’amore, e si dirige al
galoppo solitario verso l’orizzonte e la Frontiera.

Complessivamente possiamo affermare che i passi testuali e le sequenze cinematografiche che 
abbiamo proposto, confermano le ipotesi di aspetti comuni sul tema del duello tra i due generi che 
stiamo analizzando. Sia nel duello western che nelle singolar tenzoni del romanzo cavalleresco 
riscontriamo caratteri schematici e ieratici simili, un culto quasi religioso della morte, una ritualità 

214 Appaloosa, USA, 2008, di Ed Harris, con Ed Harris, Viggo Mortensen, Jeremy Irons, Renée Zellweger.
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guerriera e delle armi molto sentita e a tratti maniacale, un preciso e ripetitivo abbigliamento, una 
serie di sequenze marziali che ritornano continuamente. Il punto di riferimento è la codificazione 
delle regole d’ingaggio del duello che troviamo nel romanzo cavalleresco, che si evolve 
mantenendo il retaggio medievale come base da cui sviluppare tutte le nuove implicazioni che le 
armi da fuoco e l’evoluzione storica e della società civile portano sulle praterie dell’ovest 
nordamericano. Dunque il duello, a seconda delle caratteristiche con cui viene declinato, 
rappresenta uno dei momenti di maggiore significato e di svolta per i protagonisti del western e del 
romanzo cavalleresco, che attraverso l’esercizio delle armi e lo sfoggio delle proprie superiori 
capacità marziali realizzano l’essenza dei valori che guidano le loro esistenze nella fiction letteraria 
e cinematografica.
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3.0 Il rapporto col cavallo

3.1 Alle origini della cavalleria

Nei due capitoli precedenti di questo lavoro abbiamo evidenziato ed analizzato dei passi testuali e 
delle sequenze cinematografiche in cui la figura del cavallo è costantemente presente. Per quanto 
riguarda lo spazio avventuroso va da sé che il mezzo di locomozione unico e privilegiato del 
cavaliere e del cowboy sia il cavallo. Nei duelli cavallereschi l’assalto con le lance è possibile 
grazie alla forza d’urto garantita dalla velocità prodotta dal cavallo sopra cui il cavaliere si getta 
nella mischia. Nel western il modo migliore per attaccare i nemici nei grandi spazi aperti è 
certamente la corsa al galoppo associata al tiro con armi da fuoco, così come la sopravvivenza nelle 
numerose zone desertiche dell’ovest nordamericano è garantita sempre dal cavallo.
Franco Cardini analizza a fondo le radici del rapporto dell’uomo con il cavallo con lo scopo di 
indagare le origini della cavalleria medievale. Sulla scorta di diversi altri studi che cita 
nell’introduzione al suo volume215 dedicato alla storia della cavalleria dell’età di mezzo, prendendo 
le mosse dalla sconfitta dell’imperatore romano Valente ad Adrianopoli in Tracia contro i vari 
contingenti barbari che premevano in quella zona, individua nei signori della guerra delle 
popolazioni delle steppe, le remote e profonde radici della cavalleria, che dominò i secoli del 
Medioevo sotto molteplici punti di vista. La steppa si trova “chiusa” tra l’impero cinese a est, 
l’impero persiano a sud, l’impero romano a ovest; le grandi vie carovaniere la attraversano, e la 
steppa sta al centro di questo cosmo, percorsa da popoli di cacciatori, pastori, allevatori, guerrieri: è 
il regno del cavallo. L’egoismo e la mollezza degli stanziali da una parte, la crudezza e la ferocia dei
barbari nomadi a cavallo dall’altro, tamponati dalle linee confinarie e dai valli romani ad ovest, 
dalla Grande Muraglia cinese ad est. Quello dei nomadi a cavallo è un mondo fluido dominato dalla
presenza del cavallo e dal culto sciamanico216. In Tracia e Tessaglia c’è il confine e il punto di 
contatto europeo con i popoli del cavallo: quelle zone ereditano il mito omerico del cavallo 
attraverso l’Iliade del resto. Nel I sec. A.C. sono i Parti e i Sarmati a introdurre la cavalleria pesante,
armata con corazza a scaglie, un alto elmo a punta, una lunga lancia pesante e una spada a due 
mani, che blocca l’avanzata delle legioni romane. Anche il cavallo era protetto da una sorta di 
armatura a scaglie più leggera. Sono le popolazioni Scito-Sarmate, i Parti, e poi i Goti, ad aver 
trasmesso ai romani e al Medioevo l’uso della cavalleria pesante e le sue novità tecnico-militari 
oltre che spirituali-iniziatiche. I Sarmati217 sono descritti dai romani come un binomio uomo-cavallo
saldato in un blocco invincibile nonostante l’assenza di staffe: forse i romani non notarono qualche 
speciale accorgimento o forse i cavalieri sarmati erano così abili negli esercizi equestri da trovare in
un altro modo l’equilibrio in sella al momento dell’impatto.
Tutto questo patrimonio tecnico-guerresco e spirituale fu trasferito nel V secolo alle popolazioni 
germaniche dell’est-centro Europa, e quindi poi ai romani e all’Europa feudale. Ai germani passò 
anche l’uso sarmata di allevare particolari razze di cavalli ritenute più adatte per la guerra.
Morso e sperone218 sono oggetti che si usarono prima in occidente che in oriente, ne abbiamo 
diverse prove documentarie e archeologiche sin dal IV-III sec AC. Per la sella vera e propria 
bisogna aspettare il III-IV sec DC e saranno i cavalieri orientarli a trasmetterla agli occidentali, che 
se non cavalcavano già più a pelo vivo usando espedienti simili alla sella, non ne usavano già una di
cuoio vera e propria. I Goti seppero profondamente assorbire la cultura scito-Sarmatica: impararono

215 Franco Cardini, Alle radici della cavalleria medievale, il Mulino, Bologna, 2014.
216 Pensiamo ai reperti archeologici che si continuano a trovare, tra cui sonagli e altri strumenti per richiamare il culto 

sciamanico e il furor guerriero.
217 O Sassanidi, abitanti della Persia.
218 Sperone: arnese di metallo applicato agli stivali del cavaliere in corrispondenza dei calcagni per stimolare, 

pungendola ai fianchi, la cavalcatura.

153



a combattere a cavallo e appresero i culti sciamanici e misterici costellati intorno al dio Wotan. 
Inoltre cacciavano con vestiti leggeri e andavano in guerra con armature di ferro a scaglie.

Un esempio emblematico per capire l’importanza del rapporto tra uomo e cavallo è il 
concatenamento tra uomo, animale e staffa. I tecnologi hanno spiegato che la staffa permetteva una 
stabilità laterale al cavaliere che poteva quindi tenere la lancia con un solo braccio giovandosi dello 
slancio del cavallo e trasformandosi in una punta immobile e trascinata dalla corsa dell'animale di 
cui si può sfruttare appieno la forza della corsa. Si crea così una nuova simbiosi uomo-animale 
(cavallo). Bisogna altresì ricordare che il nuovo rapporto uomo-cavallo è possibile grazie alla nuova
macchina sociale che si è creata col feudalesimo: la donazione della terra legata, in cambio, al 
servizio da prestare a cavallo al signore che l'ha concessa, crea una mentalità e un ambiente ricettivi 
e pronti a cogliere il potenziale e il valore della staffa219. “La macchina feudale coniuga nuovi 
rapporti con la terra, la guerra, l'animale, ma anche con la cultura e i giochi (tornei), con le donne
(amore cavalleresco)”220.

3.2  Ideologie e sistemi valoriali dei popoli cavalieri

Cardini parla di una sorta di lato oscuro, misterioso ed inquietante alle radici di quello che poi 
sarebbe stato il cavaliere medievale, che compendierebbe in sé antichi miti non dimenticati, 
violente esperienze del passato e nuove tremende immagini religiose.
Il cavallo ha un aspetto funzionale e sacrale in tutte le società in cui riveste un ruolo fondamentale.
Sul piano sacrale ad esempio accompagna l’anima dello sciamano nell’oltremondo, quando questi 
deve recarvisi in trance per aiutare la tribù-società di cui è il custode spirituale. Queste concezioni 
erano penetrate da tempo in Grecia antica tramite Tracia e Tessaglia, alcuni vi avvicinano anche il 
culto di Dioniso. I Greci avevano ben presente l’accostamento del cavallo alle divinità infere e la 
coesistenza delle dimensioni uranica e ctonia221. Cardini nota come sognare a cavallo potesse far 
presagire la morte, dato il collegamento tra il cavallo e le divinità infernali222.
Ma non va dimenticato che in genere morire a cavallo o accompagnati da esso fosse un tratto 
fortemente positivo (eroizzante). Inoltre il cavallo spesso nelle stesse culture simboleggia anche 
risvolti e realtà celesti. La traslazione dall’aspetto ctonio a quello uranico in cui il cavaliere 
sconfigge le forze del male a cavallo si compie prima in età ellenistica, dove l’uomo a cavallo è già 
un eroe, e lo sarà pienamente nel Medioevo, senza perdere gli aspetti iniziatici del binomio uomo-
cavallo.
“Il tener in parallelo questi due fattori, il tecnico e il magico-religioso, ci consentirà di 
comprendere a fondo come l’uomo a cavallo coperto di ferro concentrasse su di sé223, alla soglia 
dell’età di mezzo, una somma di significati e di valori che contribuivano a mostrarlo ai suoi 
contemporanei come invincibile224”.

219 Sul tema dell’importanza della staffa nell’epoca feudale cfr. lo studio di Lynn White in Tecnica e società nel 
Medioevo, traduzione italiana Il Saggiatore, Milano, 1970.

220 Cfr. Gilles Deleuze - Claire Parnet, Conversazioni, Ombre Corte, Verona, 2006, pp.77-83.
221 Sulla bipolarità che caratterizza il cavallo cfr. Francesco Zambon, Introduzione a Sonó alto un nitrito, il cavallo nel 

mito e nella letteratura, a cura di Francesco Zambon e Silvia Cocco, Atti del convegno internazionale di studi, 
Volterra, 23-25 giugno 2011.

222 Già nel capitolo precedente abbiamo mostrato i cavalieri erranti che trasognati in una sorta di trance si lasciano 
guidare dalla propria cavalcatura.

223 Cfr. per esempio l’associazione del cavallo con fuoco e acqua, elementi essenziali per l’arte della metallurgia, con 
cui i cavalieri forgiavano armi superiori a quelle di qualunque avversario.

224 Franco Cardini, Alle radici della cavalleria medievale, p.53.
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Cardini individua nel cavaliere medievale225, oltre a quello dell’invincibilità e dell’amore per le armi
e per il cavallo, due elementi principali:
- il coraggio e il valore sostenuti da una volontà quasi irriflessa226.
- accanto a questa ferocia innata c’è l’elemento societario, l’amicizia, la comunanza tra sodali 
fraterni, la compartecipazione ad un comune patrimonio di valori e a un destino comune.

Lo studioso della cavalleria indaga allora il retroterra di questi valori. Era un tratto caratteristico dei 
costumi germanici il senso sacrale della guerra, l’esistenza di gruppi societari di guerrieri a carattere
iniziatico, il loro porsi in rapporto dialettico con la struttura tribale della società in cui vivevano, un 
rapporto a volte con dei distinguo ma mai di rottura. Alcuni germani ad un certo punto si staccano 
dalla vita pacifica della Sippe227 e si lanciano verso nuovi sentimenti, quali il desiderio di avventura 
e ricchezza, di primeggiare e comandare, la noia per la vita pacifica e sedentaria.
Troveremo allora nella cultura dei germani dei termini corrispettivi che indicano il furor e l’audax 
latina nell’ottica sciamanica e iniziatica di quei popoli: wut<wots<Wotan228, ódhr<Odhinn229, 
berserkr,  i guerrieri vestiti con pelli d’animale quali l’orso che sembrano “imbestiati”230 e che 
ritorneranno nei romanzi cavallereschi231. Inoltre dal XIII secolo il cavallo, anche in conseguenza 
del rinnovamento del genere epico, dove la spada232 aveva un valore simbolico maggiore rispetto 
alla cavalcatura, prende maggiore importanza e subisce un importante processo di 
antropomorfizzazione233.
Per quanto riguarda la fratellanza e la fedeltà ai compagni d’armi Cardini si rifà al termine 
comitatus in senso sociale, più che storico: si è capi (comitatus) per valore, ex virtute, non per 
nobiltà o per diritto, e si cercano seguaci (comites) che garantiscano il prosperare della comunità 
sociale. La faida familiare per l’onore è tollerata all’interno della famiglia dei compagni feudali.
Si individua nella società guerriera germanica l’embrione dei caratteri psicologici e culturali che 
segneranno la cavalleria dell’età di mezzo: la lealtà reciproca tra il capo e i suoi seguaci; lo spirito 
ugualitario della comitiva di guerrieri, che allo stesso tempo hanno un principe quale punto di 
riferimento tra loro, la volontà di emulazione e la reciproca abnegazione, l’amore istintivo per le 
gioie della vita, la folle prodigalità, il disprezzo del lavoro manuale, la noia in tempo di pace, il 
bisogno di aventure, il gusto del pericolo e della morte234. 
Sul ruolo e il valore del compagnonaggio citiamo ancora Cardini235:  “Il compagnonaggio guerriero
sancito dalla fratellanza di sangue veniva prima di ogni altro rapporto affettivo […] Oltre la morte,
al di là del tradimento.  Quest’etica guerriera basata sulla fratellanza, sull’onore, sulla lealtà 
doveva evolversi in quel senso che noi definiamo appunto cavalleresco”.

225 Quello incarnato dall’immagine dell’Orlando nella Chanson de gestes per intenderci, così come tutti i personaggi 
che abbiamo incontrato nei testi dei romanzi cavallereschi in versi che abbiamo analizzato in questo lavoro.

226 Le successive riflessioni tenderanno a razionalizzare la prouesse, cristianizzaondola, affiancandola alla sagesse e 
arrivando alla mesure.

227 Gruppi sociali dediti a coltivazione dei campi e all’allevamento degli animali.
228 Invasato.
229 Furore.
230 Cfr. Franco Cardini, Alle Radici della cavalleria medievale, p.97: “E se l’antica violenza sopravviverà a quella 

scelta, se talvolta i cavalieri cristiani si comporteranno come bersekir, si dovrà tener presente che anche quelle 
ricadute nello stato ancestrale fanno a buon diritto parte della storia della cavalleria”.

231 Un testo esemplare in questo senso è il Chevalier au lion di Chrétien de Troyes.
232 Pensiamo alla spada Durlindana di Orlando nella Chanson de Roland.
233 Su questo tema cfr. in “Sonó alto un nitrito”, Il cavallo nel mito e nella letteratura, Atti del convegno 

internazionale di studi, a cura di Francesco Zambon e Silvia Cocco, Volterra, 23-25 giugno 2011, gli interventi di 
Marco Infurna, Il cavallo nell’epica francese e franco-italiana, pp.107-119, e di Philip Walter, Le cheval dans la 
mythologie arthurienne, pp.121-33.

234 Franco Cardini, Alle radici della cavalleria medievale, p.89.
235 Franco Cardini, Alle radici della cavalleria medievale, p.97.
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È la chiesa che nei secoli del Medioevo, età per eccellenza del Cristianesimo, conferisce la sacralità 
all’uso delle armi da parte del cavaliere, il che legittima, non senza successive crisi di coscienza, 
l’uso delle armi sul piano etico-sociale.  Per Cardini non fu un atto di convenienza da parte della 
Chiesa, bensì un atto di autonoma valutazione positiva dell’uomo che combatte e del combattere. 
Combattere non tanto nel senso di uccidere quanto di opposizione alla presenza del Male nel 
mondo. Cristianizzare il cavaliere che combatte significa cristianizzare la società. In questo la 
Chiesa fu coerente con sé stessa e con il suo progetto di apostolato e cristianizzazione del mondo: 
secondo Cardini è indispensabile capire questo per comprendere il mondo cavalleresco medievale. 

3.2 Un binomio imprescindibile

Vediamo allora come nei testi analizzati per la nostra raccolta di appunti comparativi il cavallo 
risulti un elemento con cui il rapporto si rivela fondamentale per i due generi oggetto del nostro 
studio.

CLIGÉS

Alixandre regala dei cavalli di razza a tutti i membri della corte, dimostrando la propria generosità. 
Lo stupore dei cortigiani che si vedono donare le cavalcature evidenzia l’importanza e il costo esoso
del cavallo nel Medioevo.

vv. 395-431: Trestote la corz s’an mervoille
Ou ce que il despant est pris,
Qu’il done a toz chevax de pris
Que de sa terre ot amenez.

Sul valore intrinseco della cavalcatura nel western citiamo una sequenza del lungometraggio 
Appaloosa236. Lo sceriffo Virgil (Ed Harris) e il suo vice Everett Hitch (Viggo Mortensen) sono 
appena riusciti a catturare nuovamente il fuorilegge Randall Bragg (Jeremy Irons). Si trovano in una
valle con alle spalle delle alture: approfittando di un tentativo di razzia da parte di una tribù di 
indiani, Virgil ed Everett catturano Bragg. Gli indiani vengono inizialmente respinti sulle alture, ma 
passata la prima notte i nativi stazionano ancora sulle colline rocciose in attesa di colpire al 
momento più opportuno. Everett allora decide coraggiosamente di prendere uno dei cavalli che si 
trovano nella vallata e portarlo in dono agli indiani come merce di scambio nel tentativo di farli 
desistere dall’assalto. L’idea si rivela azzeccata: di fronte al valore della cavalcatura che viene loro 
donata i nativi si fanno ragionevolmente da parte, avendo ottenuto un prezioso bottino senza 
ulteriori spargimenti di sangue. Bisogna altresì sottolineare come forse qui a contare sia più 
l’istituzione antropologica del dono: gli indiani ricevono qualcosa e devono contraccambiare. Sono 
vincolati a farlo dalla logica contrattuale e dalla mutualità vicendevole del dono. É possibile ritenere
le ipotesi complementari in questo specifico caso.

Ancora sul valore intrinseco della cavalcatura nel western citiamo una sequenza del lungometraggio
Gli Spietati237. Nella parte iniziale del film vediamo una prostituta aggredita da un cowboy ubriaco 
all’interno di una locanda. Nonostante l’intervento di un amico dell’uomo, la donna subisce delle 
gravi ferite al volto causate da un’arma da taglio. Il padrone della locanda e le ragazze chiamano lo 

236 Appaloosa, USA, 2008, di Ed Harris, con Ed Harris, Viggo Mortensen, Jeremy Irons, Renée Zellweger.
237 Gli Spietati (Unforgiven), USA, 1992, di Clint Eastwood, con Clint Eastwood, Gene Hackman, Morgan Freeman, 

Richard Harris, Jaimz Woolvett, Saul Rubinek.
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sceriffo Little Bill (Gene Hackman) affinché punisca i due uomini. Dal momento che per il 
locandiere le prostitute sono un bene che gli permette guadagnare del denaro, chiede allo sceriffo di 
imporre un risarcimento economico ai due uomini, a cui viene ordinato di regalare dei cavalli del 
loro ranch entro la primavera successiva238. Puntualmente i due cowboys si ripresentano nella 
cittadina con la bella stagione239, portando degli ottimi cavalli al locandiere. Uno dei due, quello che
era intervenuto per fermare il compagno mentre sfregiava la prostituta, regala alla giovane donna 
offesa dalla lama dell’amico uno splendido cavallo: di fronte all’indignazione delle altre donne, che 
non possono accettare che una violenza fisica sia equiparata ad un mero danno economico, l’uomo 
oppone il valore intrinseco dell’animale. Dice infatti che si tratta del miglior cavallo del suo branco,
meglio di quelli dati al locandiere: il cowboy che vive e lavora grazie al cavallo assegna all’animale
un grande valore, morale ed intrinseco, abbastanza grande da colmare almeno in parte una colpa 
grave come quella di aver sfregiato una donna inerme.

Cligés viene armato e fatto cavaliere dal re in persona, e durante la cerimonia sale sul destriero 
arabo preso ad un sassone che ha precedentemente ucciso in battaglia. L’importanza della 
cavalcatura è evidenziata dal fatto che nella descrizione dell’investitura del cavaliere errante si tratta
di un elemento imprescindibile.

vv. 3998-4002: Quant armez fu de chief a chief,
L’empereres, cui molt fu grief,
Li va l’espee ceindre au flanc.
Cligés desor l’arrabi blanc
S’an monte armez de totes armes;

Cligés prende con se quattro cavalli per uso personale prima di partire per l’impresa di Bretagna: 
sauro, fulvo, bianco e nero. I cavalli sono sullo stesso piano delle ricchezze e dei compagni d’armi, 
dal momento che saranno il compagno con il quale esprimere al meglio il proprio valore sul campo 
di battaglia.

vv. 4256-4292: Cligés tant con lui plot et sist
D’avoir et de conpaignons prist,
Mes a oés le suen cors demainne
Quatre divers destriers an mainne,
Un sor, un fauve, un blanc, un noir.

In questo passo poniamo l’accento sul tema del miles disarcionato, che in quanto tale perde il 
proprio status di cavaliere e cade nel disonore, perdendo prestigio, valore e considerazione da parte 
dei compagni. Cligés infatti “svergogna chi lo ha affrontato togliendogli le staffe e la sella”, gli 
strumenti tecnici senza i quali non è possibile cavalcare, durante una giostra in cui primeggia per 
valore.

vv. 4842-4878: De son escu a fet anclume,
Car tuit i forgent et martelent,
Si le fandent et esquartelent;
Mes nus n’i fiert qu’il ne li soille,

238 La pena inflitta ai due cowboys non sarà considerata equa e adeguata dalle donne, che cercheranno di farsi giustizia 
da sole, spargendo la voce di una ricompensa in denaro per qualunque sicario ucciderà i colpevoli dello sfregio. 

239 Siamo al minuto 14.
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Si qu’estriers et sele li toille,

Nel western la tematica del miles disarcionato, che ritroviamo più volte nei romanzi cavallereschi in
versi, che perde le proprie qualità e soprattutto la propria autorità, è ritratto efficacemente nel 
lungometraggio di Sam Peckinpah, Il Mucchio Selvaggio.

Poco dopo la rapina iniziale che è fallita, uno degli uomini della banda è gravemente ferito e non 
può più cavalcare240. Gli viene risparmiata una lenta agonia e viene ucciso dai propri compagni, ma 
soprattutto non potendo cavalcare è automaticamente escluso dal gruppo, sia perché in fuga, sia 
perché è un requisito imprescindibile per poter essere parte di un insieme di cowboy.
Più tardi241 la banda capeggiata da Pike Bishop si trova a cavallo in una zona desertica. Pike tiene 
un discorso rivolto alla banda sul valore del compagnonaggio contro la solitudine che porta alla 
rovina. Poi cade da cavallo perché leggermente ferito e di nuovo gli viene ribadito il concetto che se
non può stare in sella è fuori dal gruppo anche se è il leader. Il cavaliere e il cowboy disarcionati 
vedono venire meno tutte le loro qualità, e vanno incontro ad un destino di sventura. Come vediamo
in quest’altra sequenza242. Il membro legato all’etnia messicana della banda Mucchio Selvaggio 
viene disarcionato e catturato da un generale per aver rubato una cassa di fucili appartenente ad un 
carico che Pike e i suoi uomini stavano scortando: un cowboy disarcionato è sempre un uomo morto
in questo lungometraggio. Il suo compagno lo abbandona, “è un ladro” dice, simbolicamente, perde 
lo status di uomo a cavallo.

Lo stesso tema lo ritroviamo nel film Ombre Rosse di John Ford. Nella scena in cui compare per la 
prima volta, il protagonista243 Ringo (John Wayne), intima alla diligenza diretta a Lorsburg di 
fermarsi per accoglierlo a bordo. Il cowboy rotea il proprio fucile mostrando una grande maestria 
nell’utilizzo dell’arma. Ringo indossa i tipici abiti del cowboy nordamericano: cappello, fazzoletto 
al collo, pantaloni e bretelle, camicia, stivali, speroni, e ha il fucile in una mano, mentre con l’altra 
tiene una sella: gli si è azzoppato il cavallo.
Poco dopo244 durante una sosta mentre dialoga a tavola, Ringo racconta di come fosse un “bravo 
cowboy245”, ma di come gli sia “successo qualcosa”. Infatti come dicevamo nella sequenza in cui 
entra in scena gli manca il cavallo: ha perso il suo status, è come un miles disarcionato. Nel 
proseguo della narrazione scopriamo infatti che a causa di un ingiusto processo è stato messo al 
bando come un fuorilegge. L’immagine che lo presenta sullo schermo lo connota da subito come un
cowboy “disarcionato”, che solo al termine della propria parabola narrativa riuscirà a vendicarsi e in
parte a redimersi.

EREC E ENIDE

Nel descrivere le qualità di Erec Chrétien inizia dicendo che è in sella al proprio destriero, che 
governa grazie agli speroni. La cavalcatura concorre a creare un’immagine di splendore del 
cavaliere errante.

vv. 93-98: Que diroie de ses bontez?
Sor .i. destrier estoit montez;

240 Siamo al minuto 17.
241 Siamo al minuto 36.
242 Al minuto 108.
243 Siamo al minuto 17.
244 Al minuto 28.
245 Un uomo d’onore nell’ottica del protagonista.
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afublez d'un mantel hermin, 95
galopant vient tot le chemin;
s'ot cote d'un diapre noble
qui fu fez an Costantinoble;
chauces de paile avoit chauciees,
mout bien fetes et bien tailliees; 100
et [...] es estriés afichiez,
uns esperons a or chauciez;
n'ot avoec lui arme aportee
fors que tant seulemant s'espee.

Erec si muove speronando il proprio destriero per lanciarsi all’attacco del proprio avversario: nel 
momento dell’espressione della ragion d’essere dell’uomo medievale in armi il legame col cavallo 
si conferma indissolubile.

vv. 205-207: Erec cele part esperone,
des esperons au cheval done,
vers le chevalier vient tot droit.

Quando Erec si trova ospite presso il padre di Enide, quest’ultima si prende cura del cavallo 
dell’errante. Lo tratta estremamente bene, come se si trattasse del cavaliere in persona. La 
cavalcatura è percepita come un’estensione dell’uomo in armi. Chrétien descrive la scena nei 
minimi dettagli.

vv. 458-468: La pucele prant le cheval,
si li deslace le peitral,
le frain et la sele li oste. 460
Or a li chevax mout boen oste,
mout bien et bel s'an antremet:
au cheval .i. chevoistre met,
bien l'estrille et torche et conroie,
a la mangeoire le loie 465
et si li met foin et aveinne
devant assez, novele et seinne.

Durante il dialogo che intrattiene con il padre di Enide, Erec chiede un’armatura per andare a 
sfidare il cavaliere che reclama lo sparviero per la dama più bella. Ma il cavaliere di Artù non vuole 
né spada né cavallo in prestito, dal momento che le sue due risorse più importanti, la lama e il 
destriero, sono parte di lui e non intercambiabili (vv. 625-28), se non in situazioni estreme. Erec 
sente di possedere già la miglior arma e il miglior cavallo possibili.

vv. 621-630: Le cheval, l'espee et la lance,
tot vos presterai sanz dotance,
que ja riens n'an sera a dire.
-La vostre merci, biax [...] sire,
mes je ne quier meillor espee 625
de celi que j'ai aportee,
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ne cheval autre que le mien:
de celui m'aiderai ge bien.
Se vos le sorplus me prestez,
vis m'est que c'est mout granz bontez. 630

Anche Erec, come tutti gli altri erranti, vive l’esperienza del sogno e dell’oblio mentre si trova in 
sella al proprio destriero. In questi versi è Enide, che cavalca assieme al marito sul medesimo 
cavallo, a descrivere lo stato di trance dell’amato.

vv. 3770-71: Je voi bien que me sires pensse
Tant que lui meïsmes oblie.

IL CAVALIERE DEL LEONE

Calogrenant giunge al castello del valvassore ospitale che lo indirizzerà verso la prova della fontana
meravigliosa. Al suo arrivo vediamo il signore del maniero accoglierlo e prendergli la staffa.

vv. 188-200: De la forest, en une lande
Entrai et vi une bretesche
A demie liue galesche; 190
Se tant i ot, plus n'i ot pas.
Cele part ving plus que le pas,
Vi la bretesche et le fossé
Tot anviron parfont et lé,
Et sor le pont an piez estoit 195
Cil cui la forteresce estoit,
Sor son poing .i. ostor mué.
Ne l'oi mie bien salué,
Quant il me vint a l'estrié prendre,
Si me comanda a descendre. 200

Calogrenant disonorato per la sconfitta subita per mano del custode della fonte Esclados e privato 
del cavallo da quest’ultimo, che prende il palafreno dell’avversario in segno di vittoria, si libera 
anche delle armi. Il peso delle armi senza la cavalcatura non è sopportabile durante il viaggio: 
sembra come se il cavaliere arturiano avesse perso il proprio status, delegittimato dalla sconfitta e 
dalla perdita del destriero, che è l’elemento che designa l’appartenenza alla cavalleria.

vv. 556-58: Ensi me plot, ensi le fis;
Mes jus totes mes armes mis
Por plus aler legieremant;

Ivain invece riesce a sconfiggere Esclados, che fugge verso il castello di Laudine. Sono i versi che 
descrivono l’attraversamento della porta attiva, dell’oltremondo, l’ingresso dell’errante in una 
dimensione in cui perderà provvisoriamente il proprio status di cavaliere, per ritrovarsi poi più forte
di prima, una volta superata una serie di prove iniziatiche. Il momento che segna l’inizio 
dell’abbandono provvisorio dell’appartenenza alla cavalleria è segnato dalla morte del cavallo, 
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tranciato in due (v. 945), e dalla perdita degli speroni (vv. 949-50), recisi anch’essi dal cancello 
della porta attiva che si chiude alle spalle di Ivain, che a tutta velocità riesce per un soffio ad 
infilarsi all’interno delle mura del castello.

vv. 940-953: Que li chevax marcha le fust
Qui tenoit la porte de fer.
Si con li deables d'anfer,
Descent la porte et chiet aval
Sanz enconbrier et sanz grant mal
Derriere, et tranche tot par mi; 945
Mes ne tocha, la Deu merci,
Monseignor Yvein maintenant,
Qu'a res del dos li vint reant,
Si c'anbedeus les esperons
Li trancha a res des talons, 950
Et il cheï mout esmaiez;
Cil qui estoit a mort plaiez
Li eschapa en tel meniere.

Vediamo un altro duello in cui il cavaliere vincitore, in segno della superiorità dimostrata, prende la
cavalcatura all’avversario. In questi versi si tratta di Ivain che sconfigge facilmente il siniscalco 
Keu.

vv. 2254-2260: Messire Yvains cop si puissant
Li dona que de sus la sele
A fet Kex la torneboele
Et li hiaumes an terre fiert.
Plus d'enui feire ne li quiert
Messire Yvains, ençois descent
A la terre et son cheval prent.

Nel momento in cui Ivain recupera il senno grazie all’unguento miracoloso della dama di Noirison, 
la damigella che lo soccorre oltre che i vestiti gli dona anche un cavallo, segno che l’eroe è tornato 
in sé e ha recuperato la propria dimensione di cavaliere cortese.

vv. 2975-81: Atot ce, si tres tost s'an va,
Qu'ancor dormant celui trova
La ou ele l'avoit leissié.
Ses chevax met en .i. pleissié,
Ses atache et lie mout fort,
Et puis vient la ou cil se dort,
Atot la robe et l'oingnemant,

161



LE CHEVALIER DE LA CHARETTE

Galvano raggiunge il nano accanto al quale si trova Lancillotto che ha accettato di salire sulla 
carretta. In questi versi è descritto lo stupore di Galvano nel vedere un cavaliere che ha accettato il 
disonore di lasciare la propria cavalcatura per salire sulla carretta dell’infamia, un’umiliazione 
incredibile per un membro della cavalleria. Galvano è il cavaliere perfetto, non mostra indecisioni: 
non è un iniziato, poiché non può perdere il proprio status di miles per riconquistarlo poi con poteri 
superiori attraverso una serie di prove, come invece riescono a fare Ivain nel Chevalier au lion e qui
Lancillotto, Le chevalier de la charette.

vv. 380-94: Et messire Gauvains s'aquialt
Aprés la charrete poignant,
Et quant il i trueve seant
Le chevalier, si s'an mervoille,
Puis li dit : "Nains, car me consoille
De la reïne, se tu sez." 385
Li nains dit : "Se tu tant te hez
Con cist chevaliers qui ci siet,
Monte avoec lui, se il te siet,
Et je te manrai avoec li."
Qant messire Gauvains l'oï, 390
Si le tint a mout grant folie
Et dit qu'il n'i montera mie,
Car trop vilain change feroit
Se charrete a cheval chanjoit:

In questo passo va rilevata l’ironia delle damigelle che vedendo Lancillotto sulla carretta dicono che
sembra un paralitico, qualcuno che dunque non può cavalcare. Si tratta del massimo disonore: se 
non si cavalca non si è cavalieri. Come per Ivain la prova iniziatica di Lancillotto passa per la 
privazione dei tratti cortesi che contraddistinguono i membri della cavalleria.

vv. 440-46: Et del chevalier demanderent:
"Nains, qu'a cist chevaliers mesfet
Que tu mainnes come contret? "
Cil ne lor an vialt reison rendre,
Einz fet le chevalier descendre
De la charrete, si s'an va;
Ne sorent ou il s'an ala.

Lancillotto, mentre pensa e si perde in un oblioso in dormiveglia (v. 713 e vv. 716-17), è portato per
la via più diritta e sicura dal proprio cavallo (vv. 727-29):  si tratta di un sonno d'amore ma anche 
iniziatico, durante il quale il cavaliere che sale sulla carretta dell’infamia per salvare Ginevra, 
compie una traiettoria che Gilles Deleuze246 definisce zigzagante, delineando un significato 
dell’errare cavalleresco che richiama la linea della Frontiera dei western americani: “Chrétien de 
Troyes ha continuato a tracciare la linea dei cavalieri erranti, che dormono sul loro cavallo, 
appoggiati alla propria lancia e alle loro staffe, e che non sanno più il loro nome e la loro 
destinazione, che continuano a muoversi a zig-zag, che montano sul primo carro che trovano, fosse

246 Cfr. Gilles Deleuze - Claire Parnet, Conversazioni, Ombre Corte, Verona, 2006, pp.77-83.
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pure quello dell’infamia. Talora un una febbrile premura sulla linea astratta che li trascina, talora 
nel buco nero della catatonia che li assorbe. […] Un cavaliere dorme sulla sua sella. I am a poor 
lonesome cowboy”. Come i cavalieri erranti i cowboys solitari si muovono continuamente lungo la 
linea della frontiera, luogo dove tutti i significati conosciuti sfumano e si rigenerano, linea astratta 
densa di significati esistenziali.

vv. 713-739: Et cil de la charrete panse
Con cil qui force ne desfanse
N'a vers Amors qui le justise; 715
Et ses pansers est de tel guise
Que lui meïsmes en oblie,
Ne set s'il est ou s'il n'est mie,
Ne ne li manbre de son non,
Ne set s'il est armez ou non, 720
Ne set ou va, ne set don vient;
De rien nule ne li sovient
Fors d'une seule, et por celi
A mis les autres en obli;
A cele seule panse tant 725
Qu'il n'ot ne voit ne rien n'antant.
Et ses chevax mout tost l'en porte,
Ne ne vet mie voie torte,
Mes la meillor et la plus droite;
Et tant par avanture esploite 730
Qu'an une lande l'a porté.
An cele lande avoit .i. gué
Et d'autre part armez estoit
Uns chevaliers qui le gardoit;
S'ert une dameisele o soi 735
Venue sor un palefroi.
Ja estoit pres de none basse,
N'ancor ne se remuet ne lasse
Li chevaliers de son panser.

Lancillotto ama pensare, non parlare, mentre è a cavallo (v. 1335). Chrétien qui ribadisce la 
componente amorosa ma anche iniziatica e meditativo-mistica del cavaliere errante che, solitario, 
entra in trance mentre cavalca.

vv. 1326-35: Son palefroi fet anseler,
Tost fu ses comandemanz fez;
Li palefroiz li fu fors trez
Et li chevax au chevalier.
Andui montent sanz escuier, 1330
Si s'an vont mout grant aleüre.
Cele l'aresne et il n'a cure
De quanque ele l'aparole,
Einçois refuse sa parole:
Pansers li plest, parlers li grieve.
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Un nuovo cavaliere sfida Lancillotto e si presenta armato di tutto punto sopra al proprio cavallo. 
Chrétien rimarca il particolare del piede dell’uomo in armi ben saldo nella staffa (vv. 2580-81).

vv. 2578-83: Cil des les piez jusqu'a la teste
Sist toz armez, sor son destrier.
De l'une janbe an son estrier 2580
Fu afichiez et l'autre ot mise
Par contenance et par cointise
Sor le col del destrier crenu.

Dopo una sosta presso un valvassore ospitale, prima di affrontare la prova del “ponte delle due 
spade”, Lancillotto non accetta alcun nuovo cavallo che il signore del maniero gli offre, e riparte 
invece su uno dei destrieri dei due valletti che lo accompagnano nell'impresa, sui quali Lancillotto e
i valletti erano approdati al castello. 

vv. 2996-3005: Mes une chose vos cont gié,
Por ce que rien ne vos trespas,
Que li chevaliers ne volt pas
Monter sor le cheval presté
Qu'an li ot a l'uis presanté; 3000
Einz i fist, ce vos voel conter,
.I. des .ii. chevaliers monter
Qui venu erent avoec lui,
Et il sor le cheval celui
Monte, qu'ainsi li plot et sist. 3005

Il re Bademagu, che al contrario del figlio Maleagant è un uomo d'onore, invia a Lancillotto delle 
armi e un cavallo di grande valore, per permettere al cavaliere di affrontare il figlio in duello ad 
armi pari.

vv. 3483-88: Li rois ot qu'an nule meniere
N'i valt rien consauz ne proiere,
Si l'a lessié tot mau gré suen 3485
Et prant cheval mout fort et buen
Et beles armes, ses anvoie
Celui an cui bien les anploie.

Anche la sorella di Meleagant, che sta vagando alla ricerca di Lancillotto prigioniero all’interno di 
una torre, cade assorta nei propri pensieri mentre cavalca sul proprio palafreno.

vv. 6433-6436: .I. jor s'an aloit a travers
.I. chanp, mout dolante et pansive,
Et vit bien loing, lez une rive,
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Lancillotto, una volta libero dalla prigionia della torre nel regno di Gorre, riceve in dono uno 
stupendo destriero, sopra il quale salta come se avesse la ali ai piedi, quasi ritrovasse di colpo la 
propria naturale ragion d’essere: cavalcare pensoso verso “l’avventura per l’avventura”.

vv. 6708-16: -Lancelot, biax dolz amis chiers,
Fet la pucele, jel vuel bien,
Que vostre enor et vostre bien 6710
Vuel je par tot et ci et la."
.I. merveilleus cheval qu'ele a,
Le meillor c'onques veïst nus,
Li done cele, et cil saut sus,
Qu'as estriés congié n'an rova, 6715
Ne sot mot quant sus se trova.

LE CONTE DU GRAAL

Qui possiamo notare come Perceval una volta giunto di fronte alla corte arturiana non voglia 
scendere da cavallo nel momento in cui Artù glielo chiede, poiché, dice, i cavalieri che lui ha visto 
nella foresta247 non sono mai scesi da cavallo.

vv. 633-51: "Feites moi chevalier, fet il,
sire rois, car aler m'an voel."
Cler et riant furent li oel 635
an la teste au vaslet salvaige.
Nus qui le voit nel tient a saige,
mes trestuit cil qui le veoient
por bel et por gent le tenoient.
"Amis, fet li rois, descendez, 640
et vostre chaceor randez
cel vaslet, si le gardera
et vostre volanté fera.
Fet iert, a Damedeu le veu,
a m'annor et a vostre preu." 645
Et li vaslez a respondu:
"Ja n'estoient pas descendu
cil que j'ancontrai an la lande,
et vos volez que je descende!
Ja, par mon chief, n'i descendrai, 650
mes fetes tost, si m'an irai.

Uno dei primi avversari di Perceval, Anguinguerons, viene inizialmente descritto sopra al proprio 
destriero, forte e prestante come il guerriero che lo cavalca. Si tratta di una sorta di estensione delle 
qualità dell’uomo d’armi cortese.

vv. 2169-72: Tant que Anguinguerrons le voit,
si se fet armer a esploit 2170

247 Quando Perceval per la prima volta scopre l’esistenza della cavalleria e delle armi di metallo, sentendo 
immancabilmente il richiamo verso il percorso iniziatico che lo condurrà alla ricerca del Graal.
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et vint vers lui plus que le pas
sor un cheval et fort et gras,

Dopo che ha ricordato il proprio nome, che ha saputo che la madre è morta e che ha realizzato di 
aver commesso un grave errore non ponendo la giusta domanda sul Graal, Perceval riparte 
all’avventura. Si imbatte subito in un cavallo denutrito (v. 3679) che rispecchia la condizione di 
miseria esteriore ed interiore della dama che lo cavalca248, così costretta dall’Orgoglioso della 
Landa. L’uomo e la donna sono indissolubilmente legati al cavallo nella civiltà cortese, che è un 
prolungamento delle qualità morali e fisiche dei cavalieri, e insieme un’immagine riflessa della 
propria condizione sociale.

vv. 3674-80: Lors s'an va, et ele remaint,
que del mort partir ne se vialt, 3675
dont ele mout formant se dialt.
Percevax la santele va
toz uns escloz que il trova
d'un palefroi et megre et las,
qui devant lui aloit le pas.

Quando Galvano si congeda da Guingambresil, contro il quale il duello è differito di un anno, lascia
al valletto i propri cavalli tranne quello cui è affidata la propria identità di cavaliere arturiano: 
Gringalet. Per andare alla ricerca della lancia che sanguina Galvano non può fare a meno della 
propria cavalcatura.

vv. 5997-6001: A la pucele congié prist
et a trestoz ses vaslez dist
que an sa terre s'an ralassent
et ses chevax an remenassent 6000
trestoz, fors que le Gringalet.

Successivamente Gringalet viene sottratto a Galvano con l’inganno. Lo deve allora sostituire con un
ronzino non altezza di un cavaliere. Il ronzino è descritto come una creatura misera e brutta, priva 
delle caratteristiche adatte alle necessità di un cavaliere (v. 6915-31): infatti Galvano si trova in 
grossa difficoltà con questa bestia inadeguata. Un miles disarcionato e privato del proprio cavallo è 
come dimezzato o addirittura privato delle proprie qualità. Alla fine lo riprende vincendolo in duello
e ne è estremamente felice, poiché riacquista in pieno le proprie potenzialità di cavaliere.

vv. 6912-6985: Tantost messire Gauvains monte
sor le roncin trotant et sot
con cil qui mialz fere ne pot.
El roncin ot mout leide beste: 6915
gresle le col, grosse la teste,
larges oroilles et pandanz ;
et de vellesce ot tex les danz
que l'une levre de la boche

248 Si tratta della stessa dama a cui Perceval aveva rubato l’anello e baciato con la forza, scatenando su di lei l’ira del 
cavaliere cui era devota, l’Orgoglioso della landa.
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de .ii. doie a l'autre ne toche. 6920
Li roncins fu meigres et durs,
les ialz ot trobles et oscurs,
s'ot meigre crope et longue eschine;
les regnes et la chevecine
del frain furent d'une cordele; 6925
sanz coverture fu la sele,
les piez grapeus, les costez lons,
toz depeciez as esperons;
les estriés lons et foible trueve
car pieç'a n'avoit esté nueve, 6930
si que afichier ne s'i ose.

[…]

Cil s'an va, et cele aprés lui, 6968
qui ne set pas qu'il puisse feire
de son roncin don ne puet treire
cors ne galoz por nule painne.
Voelle il ou non, le pas le mainne;
et s'il des esperons le bat,
et an .i. si dur trot l'anbat
que si li hoche la coraille 6975
qu'il ne puet sofrir que il aille
plus que le pas an nule fin.
Ensi s'an va sor le roncin
par forez gastes et sostainnes
tant que il vint a terres plainnes 6980
sor une riviere parfonde,
et fu lee que nule fonde
de mangonel ne de perriere
ne gitast oltre la riviere
ne arbaleste n'i tressist. 6985

Nella scena iniziale di Per un pugno di dollari il protagonista, Ringo (Clint Eastwood), arriva nella 
cittadina in cui si svolgono gli eventi della pellicola a cavallo di un mulo: questo è il primo degli 
effetti stranianti e parodici che Sergio Leone utilizza nella pellicola, come quando nel duello finale 
Ringo riesce ad avere la meglio grazie allo stratagemma dello scudo in metallo sotto al poncio che 
lo protegge dai proiettili. Leone vuole sottolineare l’eccentricità e l’unicità del protagonista, che al 
termine del film se andrà dalla piccola città nel deserto sempre a cavallo di un mulo.

JAUFRE

Jaufre durante il duello con Estout, dopo averlo disarcionato con la lancia, scende da cavallo per 
combattere con la spada, poiché non vuole che il proprio cavallo, con cui nutre un legame profondo,
rimanga ferito.

vv. 1088-95: Ez es vas Jaufre, cant o vi, desen,
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Que non volc son caval gleir
Nafrar, afollar ne ocir, 1090
E met denan lo pietz l’escut.
Ez Estout fiert sus per vertut
De l’espaza, com hom iratz,
Si que tot lo fent tro al bratz,
E pueis tira lo brant vers se. 1095

Durante il duello al guado con il sergente Jaufre cerca di evitare un corpo a corpo serrato, poiché 
teme di ferire il proprio cavallo (vv. 1776-77). Questo sia per non perdere quello che considera un 
vantaggio strategico, la posizione sopraelevata dalla quale può manovrare meglio la lancia, sia per 
non danneggiare la cavalcatura con cui il legame va al di là del mero utilizzo tecnico-militare.

vv. 1772-79: E pueis vai l’entorn campeian
Et enqueren consi·l poges
Tant far que l’autre dart traesses;
Mas no·s vol trop sobr’el gitar, 1775
Car gran paor a de nafrar
Son caval mas que d’autra ren.
Mas lo serventz s’en garda ber,
Car mais, so dis, l’amara viu.

Jaufre è particolarmente ferito dopo una serie di duelli, e per questo motivo fatica a mantenersi 
lucido e in equilibrio mentre cavalca (vv. 3039-40). Cade allora in una sorta di trance mentre è in 
sella (v. 3041), e si lascia guidare dal proprio palafreno sulla via dell’avventura.

vv. 3035-3047: Ez es totz las ez enuiatz;
Que tant es feritz e machatz
E tant a estat de manjar
E de dormir e de pausar,
C’ades se cuita renlinquir,
Car no·s pot el caval tenir. 3040
Tal son a, qu’ades va dormen
Ez ades zai e lai volven,
C’ades a paor de cazer.
Ez aissi anet tro al ser,
Que non ten cariera ne via 3045
Ni non ve ni sap on se sia
Mas lai on son cavals lo mena.

Anche il cavallo nutre verso il cavaliere un sentimento di appartenenza e lealtà molto intenso. 
Quando il destriero di Jaufre vede il cavaliere sprofondare sul fondo del lago249 il suo cavallo 
impazzisce dalla disperazione, dal momento che non è in grado di seguire il proprio padrone.

vv. 8466-8478: Oimais a pron de far Jaufres:

249 Siamo nel momento in cui Jaufre attraversa un confine liquido per affrontare una prova oltremondana: in questo 
senso la perdita della cavalcatura è un tratto che indica la caratterizzazione iniziatica dell’evento.

168



Mout es l’aiga grantz e preuns
E Jaufre ez cazutz al fons
Aissi com era, totz armatz.
E·l caval es enrabiatz 8470
Can ne vi son seinor intrar;
Aissi com se saupes parlar,
Brama e crida ez endilla
E plaing, si que fon meravilla.
Anc bestia non fes tan gran dol, 8475
Qu’el grata e fer e mor lo sol,
Pueis gieta·ls pes e vai corren
Tro a la fon, pueis torna s’en.

BEL INCONNU

Sul piano sonoro, per rendere l’effetto di un cavaliere che incute timore cavalcando, spesso per le 
proprie sovrumane dimensioni, gli autori indugiano sul particolare degli zoccoli che mentre 
avanzano triturano e macinano il terreno sottostante, che sia naturale o artificialmente costruito 
dall’uomo. Qui vediamo e di fatto sentiamo la pietra che letteralmente si frantuma sotto gli zoccoli 
del binomio cavaliere-cavallo lanciati al galoppo.

 v. 3001-10: Il vint bruiant come tonnoires,
Ses armes furent totes noires.
La sale fu a pavement
Et li cevals ne vint pas lent,
Des quatre piés si fort marcoit 3005
Que tot le pavement brisoit
Et fu et flame en fait salir;
Tot en fait le païs tonbir.
La piere dure en esmioit
Desous ses piés, si fort marcoit. 3010

Nella sequenza di apertura di Appaloosa, vediamo uno schermo nero su cui scorrono i credits. La 
parte narrativa è affidata esclusivamente allo stesso suono più volte evidenziato dagli autori nei testi
cavallereschi: il rumore degli zoccoli dei cavalli. Lo spettatore individua immediatamente il genere 
western, coadiuvato dalle immagini che poco dopo scorrono sullo schermo. Siamo nel Nuovo 
Messico250 e osserviamo una palizzata di legno che tipicamente delimita un ranch nel deserto, oltre 
la quale si scorge una collina, sopra cui fanno capolino dopo alcuni istanti tre cowboys a cavallo.

MERAUGIS DE PORTLESGUEZ

Meraugis non riesce a trovare l’Outredoutez nell’accampamento per affrontarlo: allora riparte 
furioso al galoppo verso un’altra tenda. La saldatura tra uomo e cavalcatura si esplicita anche nel 
sentimento impetuoso dell’eroe cavalleresco.

vv. 4373-79: Meraugis quant il ne trova

250 Lo capiamo dalla scritta che sottotitola la scena, che individua insieme le dimensioni spaziale e temporale della 
pellicola: “New Mexico Territory 1882”.
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Nul home el tref, s’en est partiz.
Toz desvez e touz esbahiz, 4375
S’en vet poignant tot une voie
Si com la rage le convoie.

TRISTANO E ISOTTA (Béroul)

Ecco un altro esempio di un cavallo spronato al galoppo grazie alla presenza degli speroni.

vv. 1692-94: Des esperons a son destrier 
a tant doné que il escache,
sovent el col fiert o sa mache.

IL CAVALIERE DELLE DUE SPADE

La signora di Caradigan, dopo aver compiuto l’impresa della Gaste chapel, si lava via il sangue dal 
viso e dal corpo, ripristinando la propria bellezza esteriore. Si veste con abiti ricchi e raffinati e 
infine sale a cavallo: una volta che è sulla cavalcatura sembra la perfezione della Natura.

vv. 1151-55: Quant la pucele fu montee,
Si bien et si biel acesmee,
S'est la plus biele creature
U ains jor se pensat nature,
Ke son sens n'i ot celé.

HUNBAUT

Galvano si prepara per andare a chiedere fedeltà ad un re per conto di Artù, e immancabilmente nel 
vestiario che va ad indossare ci sono gli speroni, strumento fondamentale per un uomo della 
cavalleria medievale.

vv. 210-14: Et mesire Gauvains s'asiet
Desor un lit et on li cauche
Les esperons desus la cauche
Por ce que mius siecent a droit.

Chiudiamo la rassegna attorno al rapporto fondamentale uomo-cavallo con una considerazione su 
una pellicola che mescola i temi del western post classico con degli elementi del cinema noir, il 
tutto pervaso da altissimo tasso di violenza privo del senso di rigenerazione spirituale che ne 
legittimerebbe la presenza scenica. Si tratta di Non è un paese per vecchi251 dei fratelli Coen. 

I personaggi che all’interno dell’intreccio cercano il senso della catena di eventi di sangue che si 
stanno verificando attorno alla caccia ad una valigetta piena di denaro252, sono i tutori della legge, 
uomini d'onore. Così appare lo sceriffo Ed Tom Bell (Tommy Lee Jones), un uomo integerrimo e 

251 No Country for Old Men (Non è un paese per vecchi), USA, 2007, di Joel e Ethan Coen, con Tommy Lee Jones, 
Javier Bardem, Josh Brolin, Woody Harrelson.
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tutto d'un pezzo, che appartiene ad un mondo dell’ovest americano che ormai non esiste più, 
spazzato via dall’ondata di violenza priva di significato e legittimazione che è incarnata dalla figura 
oscura dell’assassino mercenario Anton Chigurh (Javier Bardem). Ed Bell e il suo vice visitano la 
scena del crimine nel deserto a cavallo: uno è di proprietà della contea che rappresentano, l’altro è 
stato preso in prestito da una cittadina di conoscenza dello sceriffo. Tra tra ironia e desolante 
mancanza di mezzi Ed Bell alla fine cederà di fronte ad una realtà, quella della frontiera del Texas, 
che è ormai l'antitesi dell'epica e dell'onore cavalleresco cui i primi western si ispiravano, e di cui il 
cavallo era il simbolo più rappresentativo.

252 Che nella sequenza che apre la pellicola Llewelyn Moss (Josh Brolin) ha rubato ad una banda di trafficanti morti 
nel deserto.
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CONCLUSIONI

Muovendo da suggestioni e intuizioni già presenti nel sentire di molti studiosi – ma mai dimostrate 
analiticamente con uno studio serrato –, il presente lavoro tenta di proporre la plausibilità e 
soprattutto la redditività euristica di una comparazione tra il cavaliere andante dell’universo 
romanzesco arturiano e il cowboy del grande corpus western. La figura dell’eroe solitario a cavallo 
che si mette in viaggio alla ricerca di avventure è il personaggio cruciale attorno al quale si 
costruiscono entrambi i mondi che abbiamo indagato: questo fatto ha determinato il ritrovamento di 
un terreno comune dotato di una serie di elementi ricorrenti che compaiono in entrambi i filoni 
letterari.
Da un lato il cavaliere errante, figura che incarna l’idealizzazione dei valori cortesi della cavalleria e
della società253 medievale, e che sottende uno stratificato retroterra culturale e folklorico celtico254, 
dall’altro il cowboy del Far West che rappresenta l’eroe altrettanto ideale creato dalla propaganda 
statunitense per consolidare e legittimare l’impresa della conquista della Frontiera. Entrambe si 
sono dimostrate figure esemplari disegnate dalla fiction letteraria.
Sono due tipi di Horse Soldiers che realizzano l’essenza della propria esistenza affrontando prove 
marziali che solo loro, in virtù di superiori capacità guerresche e psicofisiche, possono superare. Il 
cavaliere errante è spinto all’esterno della corte verso luoghi inesplorati alla ricerca solitaria delle 
tracce di un percorso iniziatico costituito da una serie di prove, che gli consentiranno di prendere 
coscienza delle proprie capacità sciamaniche e soprannaturali: l’eletto è chiamato fuori da Camelot 
come da un magnete spirituale alla cui forza attrattiva non può sottrarsi. I luoghi avventurosi 
ricorrenti nelle vicende degli erranti medievali sono la landa, la foresta e il castello, luoghi da cui il 
cavaliere entra ed esce continuamente in un turbinio di incontri, avventure, duelli, prove 
meravigliose, soste che nascondono prodigi e rivelazioni.
Dal canto suo, il ramingo dell’Ovest americano non può in nessun modo fare a meno di sentirsi 
spinto verso la stella polare della propria ragion d’essere: la linea della Frontiera, luogo 
immaginario e allo stesso tempo reale dove realizzare il sogno della colonizzazione americana. 
Terreno pianeggiante come la landa medievale, la prateria attraversata dalla linea del fronte della 
civiltà americana è il terreno ideale per dispiegare il cowboy al galoppo verso l’avventura del sogno
americano della conquista dell’Ovest, tra fuorilegge leggendari, sparatorie e assalti spettacolari, 
amori e cavalcate senza fiato.
Entrambi gli eroi si muovono solitari e spesso trasognati a cavallo, lungo un percorso in cui la 
carica destinale e l’innata propensione al pericolo avventuroso sono ciò che li guida realmente. 
Ambedue vivono un rapporto privilegiato con il cavallo255, che li guida in spazi geografici simili per
caratteristiche fisiche256, in un movimento continuo indirizzato verso il momento decisivo del 
duello, della sfida, della messa alla prova del proprio valore guerriero. Sembra infatti essere il 
momento della sfida mortale contro un avversario di pari valore il momento decisivo della 

253 Resa esemplare nella rappresentazione letteraria della corte arturiana.
254 Cfr. l’introduzione al capitolo sul rapporto con il cavallo.
255 Come abbiamo visto il miles disarcionato perde di fatto una parte decisiva delle proprie capacità marziali: tra i casi 

citati in questo lavoro ricordiamo Galvano cui viene rubato il cavallo con l’inganno nel Conte du Graal, e Pike 
Bishop ferito che fatica a salire a cavallo nel lungometraggio Il mucchio selvaggio di Sam Peckinpah.

256 Landa e prateria sono entrambe pianeggianti, il castello e il ranch possiedono degli elementi di utilità e aspetti 
funzionali simili.
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realizzazione dell’essenza di queste due figure solitarie. Il bisogno del duello è confermato da due 
elementi: da un lato la ricorrenza di passi testuali in cui assistiamo a duelli nei romanzi 
cavallereschi è molto elevata; dall’altro il duello finale è il fulcro attorno al quale la narrativa 
western organizza la narrazione, persino quando, con le ristrutturazioni del western contemporaneo,
il momento del duello è differito o perfino eliminato dalla trama: il desiderio del lettore/spettatore 
tende sempre e comunque verso quel momento fondamentale.

Complessivamente ci sentiamo di affermare che la rassegna di appunti comparativi che abbiamo 
raccolto per questo lavoro conferma l’idea di fondo che sostiene la ricerca: pur nella distanza 
apparentemente incolmabile, che divide i valori e il pensiero di epoche storico-letterarie così diverse
tra loro, esistono delle affinità di ordine tipologico e dei motivi antropologici sotterranei che 
emergono in entrambi i generi letterari che abbiamo comparato. Le tipologie spaziali simili, il 
valore sacro e ieratico del duello e il rapporto privilegiato con il cavallo fanno riverberare un’eco 
profonda, nella quale la figura dell’errante cavalleresco sembra stingere in quella del ramingo sulla 
Frontiera americana.
L’uomo a cavallo coi piedi saldi nelle staffe attraversa il tempo letterario: è protagonista delle 
tradizioni arcaiche dei popoli delle steppe, domina l’epoca della cavalleria medievale, si ritrova 
solitario e ramingo lungo la linea della Frontiera dell’Ovest degli Stati Uniti.
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